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A che punto siamo con il problema dei giovani in Italia? 

Ha risposto a questa domanda nei giorni scorsi la Consulta tecnica 
per la gioventù « Rifare la vita», nel corso di una riunione che ha 
avuto l'onore di ampie citazioni nei principali organi della stampa 
cattolica italiana. Ed è stata una risposta che ha fatto pensare, 
tutt’altro che ottimista. 

Contrariamente a cid che con eccessiva leggerezza sono indotti a 
ritenere enti e persone non direttamente a contatto con la realtà di 
certi ambienti sociali, è stato infatti riconosciuto che il problema dei 
giovani bisognosi di cure è in Italia ancora lungi dall’essere, non 
diciamo risolto, ma sole organicamente affrontato, malgrado gli sforzi 
generosi che gli si dedicano da anni. E ciò perchè nessun'altra epoca 
ha forse presentato, come la nostra, un quadro così vasto di rovine 
materiáli e morali. 

La guerra con le sue privazioni e suoi terrori, prima, il disfre- 
narsi proprio di ogni dopo guerra delle peggiori passioni, volte a 
soddisfare gli appetiti corporali, poi, hanno fatto si che tanta gioventu 
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abbandonata a se stessa perdesse gradatamente con la salute fisica 
anche quella morale. Ed è una piaga vasta nel corpo della società 
nazionale: una piaga purulenta passibile di distensione più che non 


di naturale glleviamento ove non si intervenga con mezzi adeguati, 


competenza scientifica, conoscenza profonda della psicologia dei- 


ragazzi dei problemi che.ne ostacolano l'ingresso a una--vita meglio. -~ 


ordinata materialmente e spiritualmente. 

E’ bene che di tanto in tanto gli organi competenti, come appunto 
deve essere considerata la Consulta tecnica ver la giovent® della 
Pontificia Commissione di Assistenza, composta da esponenti illustri 
della scienza medica, della psicologia e della pedagogia, richiamino 
l'attenzione di chi ha responsabilità di anime e di corpi — le Autorità 
ecelesiastiche e quelle di Governo, intendiamo dire — sulla reale gra- 
vita dei problemi. Sono richiami la cui opportunità è tanto più sentita 
. in. questi nostri tempi in cui, moltiplicatesi le esigenze oltre i limiti 
delle umane possibilità si è indotti a concentrare gli sforzi per la 
soddisfazione di quelle ritenute più urgenti. 

Da questo punto di vista quello della gioventù dovrebbe essere 
considerato il problema italiano numero uno. Non ne esiste uno più 
pressante, per la semplice ragione che sino a quando non ci saremo 
posti nelle condizioni di risollevare la gioventù dallo stato di collasso 
fisico e morale che risulta purtroppo averla colpita, sia dalle richieste 
dei pediatri che dalle indagini dei psicologi e dei pedagoghi, nonchè 
dalla diretta conoscenza del sacerdote; ma di risollevarla effettiva- 
mente — andando incontro ad essa con cure efficaci di ogni genere, 
dalla Colonia temporanea a quella permanente, e con il più largo 
corredo possibile di medicinali e di libri, di supernutrizione vitami- 
nica e di assistenza educativa morale, senza soluzioni di continuità 
nella assistenza, integrandola infine con una seria istruzione profes- 
sionale capace di aprire al giovane una porta sicura nella sua vita 
futura di uomo — se tutto questo non si farà, ripetiamo, ogni altro 
sforzo per migliorare le condizioni civili del Paese sara spiegato 
invano. 

Parlo naturalmente dei giovani che di queste cure hanno bisogno; 
di quei giovani — e sono milioni! — che dalla famiglia non traggono 
il necessario aiuto e l'indispensabile esempio di retta vita, o perchè 
hanno perso i genitori a causa della guerra, o perchè i vincoli affet- 
tivi tra quelli e lore sono a tal segno venuti meno da rendere inope- 
rante in senso educativo la realtà familiare. E ne parlo con il cuore 
afflitto, perchè so che gli sforzi generosi fatti finora in loro favore 
dal paterno cuore del Papa attraverso la Pontificia Commissione di 
-- Assistenza — lente che per unanime ammissione ha fatto di più in 
questo campo —, sforzi ingenti che la benedizione di Dio permette di 
rendere di enno in anno più efficienti, non saranno tuttavia mai 
bastevoli, da soli, a sollevare tutti i bambini bisognosi la cui salvezza 
fisica e morale dipende dalla capacita di amore e di assistenza della 
societa in cui si muovono. 

Il richiamo all’urgenza e alla gravità del problema implicito nelle 
dichiarazioni rese da così illustri persone potrà essere efficace, c’é 
da augurarsi, anche per quanto concerne i mezzi necessari all’intensi- 
ficazione dell’assistenza. 

La Consulta teenica della gioventù costituita dalla P. C. A. ha 
intanto tassativamente affermato, come solo la scienza poteva fare, 
l'esigenza che l'assistenza ai giovani da recuperare alla vita sia fatta 
con la guida del sacerdote, l'opportunità che non si disperdano ulte- 
riormente le attività in doppioni, sempre nocivi da un punto di vista 
generale. Una esigenza e una opportunita che perseguite con fermezza 
saranno di valido aiuto nello sviluppo delle iniziative in atto. 

In quanto al metodo dell’assistenza non staremo a ripetere cose 
gia dette. Solo osserveremo che per il fatto di essere stato elaborato 
sulla base delle esperienze fatte nelle Case del Fanciullo e nelle 
Colonie permanenti e diurne della P. C. A., questo metodo è frutto 
- di specializzazione, non solo, ma anche conseguenza di quella stretta 
coordinazione di sforzi affermata come doverosa opportunità e in un 
senso più vasto dalla consulta tecnica. 
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Nel pittoresco parco del Valentino sono esposte auto di tutto il mondo nel Salone Internazio- 

nale dell’Automobile. « Fiat», « Lancia», « Ferrari», « Cisitalia», «Maserati», « Alfa Romeo», 

tutte le grandi fabbriche italiane sono presenti con modelli eleganti e ricchi di novita tecniche 
che non hanno nulla da invidiare le superbe auto americane. 


Centomila persone hanno trascorso nel grande stadio di Londra ore di vera trepidazione per 
la partita conclusiva per la conquista della coppa d'Inghilterra. Liverpool e Arsenal si sono bat- 
tute per la regale coppa. Ha vinto l'Arsenal perdue reti. Ed ecco l'accoglienza ai vincitori. 


La colomba della pace moscovita`è stata cucinata dalla propaganda comunista in tutti i modi 
Ecco il simbolo della pace in legnose sembianze portato per le strade di Praga da uomini bianco- 
vestiti a segho della purezza delle loro intenzioni. Anche il cavallo di Troia era di legnol 
E seminò la morte, 
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chiama libertà il terrore dei citta- 
dini, la costernazione profonda che 
tutti, tutti indistintamente, sentono 
e provano, giorno per giorno, ora 
per cra, anche quelli che sono dei 
loro, che hanno la tessera, perchè 
il pugno, sempre sospeso, della Po- 
lizia può all’improvviso cadere, 
nocchiuto e serrato, su ognuno. E 
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f La sera del 12 aprile, il Superio- 

l re del monastero dei Cistercensi 

a Pécs raccolse nella cappellgé in- 

terna tutti i suoi monaci. Ognuno 

aveva nel cuore un peso sordo e 

tormentoso di amarezza, alleviato 

soltanto dalla forza di una fede in- 
crollabile. 

— Abbiamo voluto ‘che stasera 


Hanno firmato la loro condanna a morte 
| i religiosi e le religiose che hanno corag- 
| giosamente denunziato le violenze e le 
| sopraffazioni dello Stato, devastatore S 
dei conventi e delle scuole cattoliche a 


Valtare fosse pit bello e piu ricco, 


questa dicono vita tranquilla, esi- 


quasi come audace e ineffabile spe- 
ranza in questa notte di addio! Do- 
mani noi saremo gettati fuori dalla 
nostra casa con la forza. Domani 
loro entreranno in questa nostra 


stenza pacifica, onorata, libera. 
Sui giornali non trovate descri- 
zioni minute di requisizioni di case 
religiose, di istituti, già appartenen- 
ti ad Ordini e Congregazioni reli- 
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casa, che dal lontano 1813 non è giose. Hanno almeno la prudente re = 


Volti innocenti di bambini ungheresi che guarda il lero 
avvenire con ansia, perchè lo sanno compromesse dalie 
violenze dell’invasere. 


risponderanno come i loro correi 
hanno risposto e continuano a ri- 
spondere in Polonia, in Cecoslo- 
vacchia. 

La persecuzione contro la Chiesa, 
colpita e martoriata nella sua par- 
te eletta e privilegiata, quale è la 
vita delle anime consacrate a Dio, 
imperversa selvaggiamente in Un- 
gheria. Il sano popolo ungherese, 
profondamente cattolico, dinnanzi 
alla fortezza morale dimostrata da 
tutti i Religiosi e Religiose, figli e 
figlie del popolo, ha una amara e 


vere spesse volte come in un ghetto 
— dice fra l’altro la lettera — nel- 
le stesse nostre case, edificate con 
tanto sacrificio e abnegazione o sia- 
mo costretti ad abbandonarle... Ci 
vengono tolti edifici religiosi di 
clausura, cortili, giardini, suppel- 
lettili, beni mobili e oggetti di uso 
domestico; ci spogliano e non in un 
sol luogo delle nostre cappelle, del- 
le nostre case di esercizi spirituali, 
dei nostri istituti culturali, delle 
nostre tipografie; ci impediscono 
nelle missioni, negli esercizi spiri- 


— 


stata altro che palestra di scienza 
e di virtù, scuola di educazione, 
centro di cultura. 


Una notte insonne 


Nessuno dei Monaci riposò nella 
notte tra il 12 e il 13 aprile. Ognu- 
no più che pensare a raccogliere le 
proprie cose personali necessarie, 
volle trascorrere la notte in pre- 
ghiera. Notte anche questa di un 
rinnovato Getsemani, come devono 
essere sempre pronti a subire co- 
loro che si sono offerti a Cristo. 
Nessuno dormi in quelle ore di te- 
nebre, perchè non lontano, in un 
rinnovato Sinedrio si concordavano 
le ultime disposizioni per un non 
ultimo atto di delinquenza politica 
e di iniquità liberticida. E lalba di 
quel doloroso giovedì vide la poli- 
zia disporre i suoi sbirri attorno a 
quella Casa di pace, di carità, di 
scienza, realtà queste che son delitti 
per il nuovo progresso rosso. E poi 
camionsedi gendarmi, quasi si do- 
vesse procedere all’espugnazione di 
un fortilizio. E in nome della nuova 
legge di libertà, in nome della de- 
mocrazia popolare, il Partito (non 
esiste il Governo, perchè questo è 
soltanto la pelle grinzosa del Par- 
tito, lupo arrovellato!: gettò i suoi 
bravi e sicari sulla preda. Tutto fu 
rovistato, tutto fu manomesso, 
mentre i Monaci, gettati tutti in 
una camera angusta, erano vigila- 
ti da sentinelle con limmancabile 
mitra spianato. E cominciò la raz- 
zia: tutto fu asportato, tutto fu ru- 
bato, persino gli inginocchiatoi. 

Il giorno prima, nella stessa cit- 
tà di Pécs era stato occupato dalla 
sempre, conclamando che tutte le 
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tuali, nei pellegrinaggi; ad ogni 
passo ci impediscono anche di ri- 
volgerci ai nostri fedeli, anche per 
scopo esclusivamente pastorale; 
confiscano le nostre scuole di teo- 
logia, i noviziati... Le disposizioni 
ufficiali contro i religiosi non sono 
cessate, anzi sempre piu si ripe- 


atroce esclamazione: « Hanno fir- 


mato la loro condanna a morte! ». 
Sara ed è già una.morte civile e 


sarà per molti anche una anticipata 


morte materiale, attraverso. il mar- 
tirio delle carcerj e la schiavitù dei 
latvori forzati. Ma tutti sanno, po- 
polo e Religiosi, sacerdoti e Vesco- 


tono... ». vi che questo Getsemani è necessa- 
La lettera porta la firma di die- rio per la santita delle anime e per 
—_ A ES ai ciotto Superiori e di ventisette Su- la vita della Chiesa. Dinnanzi al 


Potranno queste bambine trovare il conforte della preghiera ora che le chiese e gli istituti religiosi 
vengono illegalmente chiusi? 


astuzia di tacere o di mentire come 
case religiose sono centri di spio- 
naggio, di reazionari, di traditori. 


Un documento inoppugnabile 


Ma per la storia dell’eroica Un- 
gheria rimane un documento pre- 
zioso, inoppugnabile, incontrasta- 
bile che prova e dimostra come la 
onda persecutrice contro la Chiesa 
dilaghi gommosa, salmastra, torbi- 
da, inquinata sulla terra cattolica 
di S. Stefano. Tutti i Superiori de- 


Caro Don Giuseppe, sono convin- 
to che mai mi sara dato udirti « pre- 
dicare » e vederti issato su di un 
pulpito, impegnato nella più travol- 
gente ginnastica oratoria. 

Proprio per questa lodevole inca- 
pacità e per la insofferenza di tutto 
ciò che è tradizionalmente retorico, 
hai potuto scrivere quei « Commen- 
ti al Vangelo festivo» che ora si 
completano con il quarto volume. 

Dico subito che erra l'incauto let- 
tore pensando che siano nati per ac- 
crescere la moltitudine di quei ma- 
nuali di predicazione, conforto della 
pigrizia mentale, su molti dei quali 
si vorrebbe scrivere « per uso ester- 
no », tanto essi contengono un'inno- 
cua tintura per rivestirsi di quello 
che non si è. 

Per capire i tuoi « commenti » bi- 
sogna conoscerti è salire sul tuo ri- 
fugio in Via dei Coronari. Superati 
i primi cinque minuti, nei quali è 
stretto obbligo piangere sulle tue 
pretese malattie, ti lasci trascinare 
in una solo apparentemente svaga- 
ta ma costruttiva conversazione, se- 
guendo l'impeto delle idee che fan- 
no ressa, brontolano e qualche volta 


gli Ordini e delle Congregazioni e 
Istituti religiosi in Ungheria han- 
no indirizzato al Presidente del 
Praesidium della Repubblica popo- 
lare, al Presidente del Consiglio, al 
Vice Presidente Ràkosi, anche qua- 
le Segretario del Partito, al Mini- 
stro dei Culti una lettera collettiva, 
calma serena, dignitosa, ma nello 
stesso tempo amara, terribile, ać- 
cusatrice. La lettera, scritta in data 
del 15 aprile, fu consegnata ai se- 
gretari dei membri governativi il 
17 aprile. « Noi siamo ridotti a vi- 


Letterina a Don Giuseppe De Luca 


te c'è qualche altra cosa, di cui tu 
stesso tremi e ti spaventi: qualcosa 
di diverso e infinitamente più in alto 
di noi, il Sacerdote di Dio. 

Una volta un « pezzo grosso », par- 
lando di te, decantava non so con 
quali intenzioni, le tue eccellenti 
qualita di letterato. E che tu le 
abbia, chi lo mette in dubbio? Ma 
che nel parlare è nello scrivere es- 
se diventino ornamento pesante, 
sfarzo di citazioni, fonte di astrazio- 
ni, che esse facciano velo alla tua 
essenziale esigenza d’essere in tutto 
e con tutti Sacefdtote, questo no. Nel 
parlare e nello scrivere i doni che 
ti ha dato Dio ti sono mezzo di av- 
vicinare gli uomini a Dio e Dio agli 
uomini, senza spavalderie ma senza 
viltà; ti sono un mezzo che trattie- 
ne dinanzi al tuo tavolo anche le piu 
raffinate intelligenze d'Italia, ancor- 
chè le più lontane, a sedere dinanzi 
a te con il rispetto de! discepolo per- 
chè non ti dài arie di maestro, ma, 
discepolo con loro, vuoi sentire e 
vuoi far sentire chi solo è Maestro. 

Mentre vado pensando alle tue 
ire per questo pezzetto che ti ri- 
guarda e che vuole essere filiale se- 


periore di Istituti femminili. Din- 
nanzi ad un atto cosi grave e cor- 
retto e.che precisa, senza ambiguità 
ed equivoci, responsabilità e col- 
pevolezze, diritti e doveri, le sfere 
responsabili moscovite di Budapest 


nuovo Sinedrio di Budapest sta, 
sereno e invincibile, un esercito 
eroico di anime: loro hanno odio, 
esecrazione, morte; queste hanno 
amore, carità, vita. 

GINO MAGGI 


ALLA DELLA MADONNA PER MESE 


Noi sulla terra siamo impegnati 
a combattere contro il peccato con 
buone speranze di vincerlo, se non 
del tutto, quanto basta alla nostra 
salvezza eterna; ma nessuno ci ha 
ha detto mai che, nel combattimen- 
to contro il dolore, avremmo mai 
potuto sperare di vincerlo; avrem- 
mo al più potuto trasformarlo in 
argomento di salvezze nostra e al- 
trui, qualora l’avessimo sopportato 
a dovere, non pero l’avremmo tolto 
mai di mezzo. Eppure, tutto lo sfor- 
z9 degli uomini è volto a combat- 
tere il dolore, e, quando proprio 
non lo si potesse annientare, in 
quella vece o attutire la nostra sen- 
sibilità. Tutti gli uomini non si 
preoccupano del peccato, si preoc- 
cupano del dolore. 

Nella Madonna noi veneriamo la 
creatura umana che ha avuto me- 
no peccato e più dolore; di qui la 
nostra ammirazione, di qui la no- 
stra affezione. Su lei, nessuna col- 
pa; in lei, tutto il dolore. Soltanto 
cosi poteva affiancare tanto da vi- 
cino l’opera della nostra redenzio- 
ne, intrapresa da Colui che non eb- 
be ombra di peccato e portò la pena 
di tutti i peccati. Soltanto cosi Ge- 
su poteva averla a madre, e lei po- 
teva chiamare Gesu suo figlio. 

È questo il tema più profondo e 


car peggio; il peccato di omissione 
è quello a cui meno si riflette, non 
è, per così dire, il più mortale. Sen- 
tiamo, e tutti i nostri sensi sono 
come altrettante porte, dietro le 
quali sta in agguato il pececato. Sen- 
si interni e sensi esterni e tutti i 
sentimenti che ne sgorgano son tut- 
ti sotto la mira dell’Avversario che 
ci aspetta al varco, e ci tende im- 
boscate continue. La stessa rocca- 
forte del pensiero, che parrebbe la 
più immune da pericoli, può ospi- 
tare il più orrendo dei peccati, il 
peccato dell'orgoglio, il peccato di 
Lucifero. Chi si libererà da questa 
perpetua guerra? Ci libererà il Si- 
gnore, se noi sapremo averlo sem- 
pre con noi come l’ebbe Maria; e 
come ce lo ha dato Maria, uomo al 
pari di noj. 

Il dolore segue al peccato come 
l’ombra i corpi nella luce. Purtrop- 
po, anche a non aver peccato, c’é 
stato sempre il peccato del nostro 
primo padre, Adamo, il quale pec- 
cato ha spalancato la porta a tutti 
i dolori, che ci assaltan> o ci insi- 
diano tutti in tutti i nostri giorni, 
come altrettante belve in liberta. 
L'uomo dell'innocenza assoluta, Ge- 
sù, è stato luomo dei dolori, e Ma- 
ria, la più immacolata creatura, è 
stata la creatura più addolorata. 
Chi può aiutarci meglio a soppor- 


. Polizia l'Istituto Pio, tenuto dai balenano dalla tua vulcanica testa. | gno di gratitudine, ti chiedo a nome piu utile che un cuore cristiano tare degnamente il dolore, se non 
Ea PP. Gesuiti. Lo stesso giorno 13 Nascono così quei sermoni sostan- | dei lettori almeno due articoli al possa meditare, se vuol bene alla Gesù che ne ha fatto una espiazio- 
f aprile venivano gettate via dalla ziosi, movimentati con punte ardite raih di prometto di essere pa- Madonna. ne del peccato, e cioè non più una 


~ 
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Si deve gridare forte per scuote- 
re gli incoscienti e per convincere 
4 dubbiosi e gli scettici, che men- 
tre nel resto dell’ Europa tutti go- 
dono della più ampia e serena li- 
bertd, nell'Ungheria, come in tut- 
fe queste democrazie popolari, si 


no un mordente irresistibile; pieni 
soprattutto di quel tuo umanissimo 
comprendere èe compatire che ti fa 
essere uno di noi, tanto ci sei vicino; 
e poi ci accorgiamo, al termine de! 
viaggio e nell’approdo sicuro della 


verità a cui ci hai condotti, che in 


cinque minuti nei quali contemplerd 
compunto le tue pretese malattie. 


ENRICO ZUPPI 


Commenti ai Vangeli festivi IV 
volume presso Edizioni di Storia 
e Letteratura . V. Lancillotti 16 


porta. Non riusciremo a metterlo 
fuori combattimento mai. Potremo 
metterlo fuori di casa, ma rimane 
sull'uscio. Come la morte, che è 
degna figlia del peccato, ci assedia 
ogni momento. Agiamo, e si può 
peccare; non agiamo, e si pud pec- 


taria espiazione? 

Alla scuola di Maria, se noi sap- 
piamo durarci anche per un mese 
solo, apprenderemo le due cose piu 
necessarie alla nostra vita: evitare 
il peccato, santificare il dolore. 


den GIUSEPPE DE LUCA 
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SANTI DELLA 


Fresca ghirlanda 
di Santi oggi secon- 
do il Calendario Sa- 
cro. Ci resta solo di 
nominaria. Due cè- 


12 


MAGGIO lebri martiri, per 
primi: NEREO ed 
ACHILLEO, came- 


rieri della nobilissi- 


ma martire FLAVIA DOMITILLA, la ni- 


pote degli imperatori Domiziano e Tito. 
Con. essa, esiliati nell'isola di Ponza, fu- 
rono fatti decapitare l'anno 100. A Roma 
la loro Basilica vedesi alla Passeggiata 
Archeologica e sulla loro tomba, nel Ci- 
mitero di Domitilla, leggesi ancora un 
frammento d'iscrizione di Papa Damaso. 
Pure a Roma SAN PANCRAZIO, martire 
quattordicenne, sotto Diocleziano: il suo 
cimitero sta lungo la via Aurelia e alla 
sua Basilica ci si reca a rinnovare i voti 
battesimali. Ricorre poi SANT'EPIFA.- 
NIO, Vescovo di Solamis (4-403); fu Dot- 
tore della Chiesa Orientale e martello 
degli antichi eretici. Patrona delle pri- 
me Comunioni è, infine, la BEATA IMEL- 
DA, allieva domenicana a Bologna, ov'è 
morta, tredicenne (1333), dopo aver ri- 
cevuto miracolosamente la prima Comu- 
nione. 


Profuma oggi un 


fiore sbocciato a 
1 Roma, sebbene ivi 
oggi quasi obliato, 


SANTA GLICERIA 
che segui suo padre 
a Traianopoli (Gre- 
cia) dove subi mar- 
tirio sotto 
Aurelio e s’ebbe splendida chiesa ad Era- 
clea (Tessalonica). Ricordiamo poi San 
ROBERTO BELLARMINO (1542-1621) di 
Montepulciano, Arcivescovo di Capua, 
Cardinale e Dottore della Chiesa. Mar- 
tello dell’eresia protestante, egli creò, si 
può dire; la polemica del pensiero e ad 
armi bibliche. Fu canonizzato nel 1930 
e, col Borromeo, dichiarato Patrono del. 
l'Arciconfraternita della Dottrina Cristia- 
na e di tufte le Opere Catechistiche (1932). 

Vangelo « L'addio di 


MAGGIO ‘Gest » . (Giov. XVI, 

._§ 23-30). Ricorre SAN 

BONIFACIO, Vesco- 
vo di Ferentino (Lazio), la cui santita 
e miracoli sono ricordati da S$. Grego- 
rio |. Un altro Bonifacio — un romano 
recatosi a Tarso onde recuperare reli- 


MAGGIO 


Quinta Domenica 
dopo Pasqua. Colore 
liturgico di tutto 
candore. Messa «Vo- 
cem jucunditatise, e 


Marco 


quie di Santi ed ivi decapitato, pare il 
307 — venerasi oggi, a Roma, nella sua 
chiesa sull’Aventino. Oggi pure ricorre 
SAN MICHELE GARRICOITE (1797- 
1863), fondatore della Congregazione dei 
Sacerdoti del Sacro Cuore di Betharam. 
Da servo del suo sacerdote, sali a sa- 
cerdozio lui stesso e ad insegnante di fi- 
losofia nel Seminario, indi a fondatore di 


“un Istituto sacerdotale per affiancare il 


Vescovo nella molteplice attività santa. 


Angelo Goretti, il fratello della Santa di Corinaldo, fa il 
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Tesoro di Santi di 
ogni genere anche 
ogg!. Gubbio — la 
tipica cittadina del 
lupo dei Fioretti — 
oggi festeggia il 
santo suo Vescovo 
UBALDO (41160) 

che seppe placare 
l'iroso imperatore Barbarossa. Canonizza- 


to nel 1192, lo si-onora annualmente col 


trasporto della piramide detta dei Ceri 
di fama nazionale. La Boemia cattolica 
oggi ricorda SAN GIOVANNI! NEPOMU- 
CENO (1330-1383), martire del segreto 


confessionale, affogato nella Moldavia dal 
libertino Vencesiao IV che intendeva for- 


tintore e vive 


in America da tempo. Ora è in viaggio per l'Italia per assistere alla 
solenne canonizzazione della sorella. S’incontrera con la mamma, an- 
cora vivente e che verra anch’essa a Roma. 


SAN GIOVANNI 

BATTISTA DE LA 

1 D SALLE (1651-1719), 

nobile di Rheims. 

Fu dapprima Cano- 

MAGGIO nico, carica cui ri- 

nuncid per consa- 

crarsi all’apostolato 

tra i giovani ed alla 

loro educazione cristiana, fondando i Fra- 

telli delle Scuole Cristiane, a Roma detti 

i « Carissimi » Egli, per l'affetto alla 

Santa Sede fu detto « prete romano ». Ha 

statua in San Pietro, ed è sepolto, a Ro- 
ma, in via Aurelia 202. 


[l nuovo Santo 
Antonio Mar a Claret 


x 


9 
> 


santificazione del 
Claret avviene in 


Non a caso la 
Beato A. Maria 
questo mese di maggio. Per noi cri- 
stiani il mese delle rose riveste un 
carattere di particolare solennità: 
è il mese dedicato a Maria. E la 
Madonna ha voluto che un suo figlio 
prediletto fosse santificato nel mese 
a Lei dedicato. 

Perchè il Beato Claret aveva una 
immensa fiducia in Maria e i lusin- 
ghieri e strepitosi risultati ottenuti 
non sono che l'effetto di questo amo- 
re ardente operante e contempia- 
tivo. 


Ne fa testimonianza un filosofo, 
che stupito dei mirabili risultati a 
cui giungeva Claret, gli domandò: 
«Come li ottenete? ». « Prego la 
Madonna e domando il Suo aiuto ». 
« E se non ve lo concede? ». « Pren- 
do il lembo del Suo manto e non lo 
lascio finchè non mi ha concess» 
quel che desidero ». 

Nato ne! 1807 a Salent presso Bar- 
cellona il Beato A M. Claret è 
it santo che per convertire i suoi 
concittadini catalani si sposta da 
un luogo ad un altro, a piedi, tra- 
versando montagne e ruscelli, por- 
tando con sé una fetta di pane, un 
rasoio e il breviario. Le sue mani 
e i suoi piedi sono sempre in con- 
tinuo movimento; s’arrampica la 
dove non passa mai il sacerdote, 
porta una parola consolatrice, con- 
fessa, ridesta la gioia nel cuore di 
coloro che hanno avuto la fortuna 
di poterlo accostare. D'inverno, 
quando i venti e le bufere di neve 
imperversano furiosamente, Claret 
affronta la montagna e quando ar- 


riva in una chiesa di paese, stanco 
e affamato, il parroco lo accoglie 
con tutte le cure, ma egli rifiuta i 
cibi più prelibati e le bevande più 
squisite, « perchè deve offrire i suoi 


fioretti a Maria ». 

La sua fama di predicatore eccel- 
so è risaputa dovunque. Tutti lo de- 
siderano, tutti lo vogliono sentir par- 
lare perchè la sua parola affascina, 
entusiasma; egli quando predica non 
adopera le frasi piene di vana re- 
torica ma affronta gli argomenti con 
le similitudini più famigliari, con 
gli esempi più consoni alla realtà 
della vita quotidiana. 

Ma anche egli ha i suoi nemici. 
Escogitano tutti i mezzi per non 
farlo parlare. Un giorno istruiscono 
un ragazzetto e quando l'apostolo 
missionario sale sul pulpito la sua 
persona è oggetto di scherno da 
parte dell’istruito che gli getta per- 
fino delle scorse d'arancio. I! santo 
non vuole far caso al gesto insano 
e prosegue, e al termine della pre- 
dica il primo a confessarsi è proprio 
il ragazzo che ha compiuto poco 
prima lo scherno. 

E’ questa l'umilità che fa germo- 
gliare i santi. 

Per le sue doti la Santa Sede lo 
nominò nel 1850 Arcivescovo di Cu- 
ba. Fondò la Congregazione dei Mis- 
sionari Figli dell'immacolato Cuors 
di Maria, in cui trasmise tutto il 
suo spirito di apostolo missionario. 


RENZO LONGHI 


zanio a rivelare ciò che aveva udito in 
confessione. Apertasi (1710) la sua tomba, 
si trovò la sua lingua incorrotta. 


| SAN PASQUALE 


Í BAYLON (1540-82). 
À 


canonizzato nel 1690. 
MAGGIO 


Pastorelio, fattosi 

francescano, per la 

sua eccezionale pie- 

ta eucaristica fu da 

Leone XIII eletto a 

celeste Patrono del. 
Eucaristiche. P. Ge- 
come « compreso d'una 
immobile in un unico 
l'Eucaristia ». 


IS 


MAGGIO 


le Congregazioni 
melli lọ ritrae 
sola grandezza, 
amore: 


ASCENSIONE Di 
VOSTRO SIGNORE. 
Color liturgico bian- 
co. Messa « Viri Ga- 
liei » e Vangelo del- 
l'Ascensione (Marco 
XVI, 14-20). Ricorre 
oggi SAN FELICE 
da Cantalice, laico 
questuante cappuccino, popolarissimo a 
Roma dove era chiamato Fra Deo gra- 
tias, sua frase consueta. Egli era amico 
di Santi quali il Neri ed il Borromeo. 
Con la sua « Esortazione » fu anch’egli, 
a suo modo, predicatore efficace. Fu ca- 
nonizzato nel 1712 ed il suo corpo riposa, 
nella chiesa dei Cappuccini, in -via Vit- 
torio Veneto a Roma. 


PIERO CHIMINELLI 
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Proveniente da Londra è giunta a 
Roma l’attrice cinematografica 
americana Irene Dunne, celebre 
interprete di films che hanno fatto 
epoca nella storia del cinema. 
Irene Dunne, che ha oggi 46 anni 
ed è sposata dal 1927 col dentista 
Francis Griffith, si tratterrà in Ita- 
lia una decina di giorni col marito 
e la figlia Mary Frances. Ha por- 
tato con sé uma medaglia che le è 
stata consegnata un anno fa nel- 
Indiana come premio per «la 
donna cattolica più rappresentati- 
va dell’anno »: la fara benedire 
dal Papa., 


ACCERTAMENTI 


delle anime 
N. 006788-333496 — Versamento in c¢/ terzi. 


L’avv. Pancrazio *** «veterano della stampa» e direttore 
uscente del quotidiano La Squilla della Vallata, di *** (prov. 
di ***) giovedì 11 corr. alle ore 23.45 è tornato a casa dopo il 
banchetto in suo onore — alla vigilia dell’onomastico e all’indo- 
mani delle consegne al pro-Direttore temporaneo. L'ha accom- 
pagnato in macchina, «proprio sino al portone», l'On. ***, 
Deputato al Parlamento e Presidente del Consiglio d’Ammini- 
strazione della Squilla. 

Salendo le scale sino al suo quarto piano l'avv. Pan- 
crazio *** faceva tintinnare le chiavi, come sempre da quaran- 
taquattr’anni; ma era commosso e titubante, questa volta. 

Date le particolari possibilità ispettive del sottoscritto, si 
può assicurare che i due sentimenti — commozione e titubanza 
— erano originati da diversissimi motivi. 

La causa materiale della commozione era il rotolo ch'egli 
teneva sottobraccio: l’astuccio, si vuol dire, di cui all’arrosto di 
«pollo toscano con insalatina Primavera »*gli era stato fatto 
omaggio, fra un subisso di applausi da stordire, da rintronare 
il cervello. Egli allora aveva- deposto forchetta e coltello, e, 
sturando l’astuccio, ne aveva estratto una pergamena « fine- 
mente » miniata. (In un lampo di speranza quasi dubitò che vi 
fosse il brevetto da Cavaliere; ma poi si riprese, si penti del 
peccato di pensiero, e volle gradire più che poteva — come 
riparazione — il « plebiscitario attestato del Consiglio d'Ammi- 
nistrazione, della Redazione e delle Maestranze »). 

— E’ proprio pergamena autentica, cartapecora cartapecora 
— gli precisò il Prof. * * *, realizzatore del « plebiscito » temendo 
che il festeggiato non avesse apprezzato convenientemente la 
presenza di ben cm? 1200 di pelle d'agnello. Ma tutti lo zittirono, 
perchè s’era alzato per il discorso l'On. ***, che già guardava 
il lampadario gingillandosi con le tre medagliette parlamentari 
penzolanti sul panciotto secondo il tracciato del colon trasverso. 

Quel che allora l'On. *** aveva detto «con la scintillante 
eloquenza tutta sua», appoggiandosi signorilmente con le noc- 
che della destra sul tovagliolo, mentre con la sinistra trinciava 
il fumo delle sigarette e plasmava tra pollice indice e medio lẹ 
frase più « alate » — tutto quel discorso era stato poi continuato, 
ma con tomo «intimo », commosso e fraterno, nell'interno della 
« millecento », venendo dal banchetto a casa: « Il giornalismo è 
un apostolato », è una luce che il «nostro Pancrazio » aveva 
sempre più resa fulgida con il « notorio disinteresse economico ». 
E, appunto per questo disinteresse di lui, il Consiglio d’Ammini- 
strazione non aveva «nemmeno ardito» di porre all’ordine del 
giorno dell’ultima tornata la questione della liquidazione. Un 
« soldato della penna» non brama che la gloria. E per la gloria 
s'era provveduto con la pergamena « finemente miniata », di 


« vera cartapecora ». 

Perfettamente d'accordo, il nostro Pancrazio. Quanto l'On. 
*** aveva detto e diceva, egli l'aveva non solo scritto nei 3.500 
articoli di fondo dei suoi dieci anni di direzione, ma l'aveva 
anche pensato. E l'aveva pensato veramente convinto. 


Perfettamente d’accordo. Senonché sua moglie, da qualche 
tempo andava fantasticando sull’impiego della liquidazione. 
(Anche per il fatto ehe il vecchio Avv. Prof. *** una sera 
aveva dette, — e- davanti alle. donne- non si doyrebbe mai 
parlar d'affari — che non solo la liquidazione « dovevano dargli », 
ma anche una somma a sé per il rilievo della testata. Perchè 
sembra che La Squilla della Vallata sia la trasformazione del 
settimanale La Squilla della Montagna, fondata nel 1918 da 
Pancrazio ***, appena « smobilitato »). 

— Come fare intendere, dunque, a « quella benedetta donna » 
che alla liquidazione non era piu il caso di pensare? 

Di qua la titubanza, nello scegliere fra il tintinnante mazzo 
di chiavi la yale del portoncino di casa. 

Fu allora che l’Avv. Pancrazio *** indirizzd una telegrafica 
preghiera al proprio Patrono, mortificandosi, « innanzi tutto », 
di dovergli domandare una grazia — ed era da qualche minuto 
gia la festa — senza che per tutto il giorno della vigilia egli 
si fosse mai ricordato di Lui. E lo pregò di inviargli la forza 
di far comprendere alla moglie la giustezza della decisione presa 
dal Consiglio d’Amministrazione. E si penti di essersi lasciato 
talvolta influenzare da «quella benedetta e santa donna», 
avendo pensato un po’ anche lui alla possibilità d’un’apparta- 
mentino « moderno ». In fine fece il proposito di non inorgor- 
glirsi nel ricordo degli applausi dianzi ricevuti. Ebbe il dubbio 
di non aver ringraziato abbastanza « l'Onorevole » per le « belle 
parole » « troppo belle per lui» ed infilò la yale nella vecchia 
porta di casa, dalla vernice screpolata. Tanto più cara per 
questo, perchè quelle screpolature rammentano il castagnaccio 
del paesino natio. E lassù nacque La Squilla della Montagna, 
quand’egli portava ancora le «mollettiere» grigioverdi del. 
Sabotino. 

Al riguardo si fa osservare che il Consiglio d’Amministra- 
zione aveva per ben tre tornate esaminato il « problema » della 
liquidazione; ma l'On. *** aveva rassicurato tutti che « sapeva 
lui » come far risparmiare agli azionisti una «somma tanto 
notevole ». E si fa osservare pure che mentre nella sua « mille- 
cento» On. *** tornava, quella notte dalla periferia verso il 
centro, avvertì — per la prima volta in vita sua — di aver 
compiuto una sopraffazione: di «dover pur riconoscere qual- 
cosa » al vecchio giornalista che proprio in quel momento 
pregava per lui. 

L'ISPETTORE DALL'ALTO 
Saraquiele 
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ASMATICI 


MILANO - Via Ansperto 7 - T 156760 


BANC 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall’affanno 
DR ANTON ZANNETTI 


tutte 
« Opuscoli gratuiti » 


per 


ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


le malattie 


ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv, S. Zita 33 . GENOVA 
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ANNO XVII 


MOLINELLA, maggio. 


Giuseppe Masserenti, il socialista 
umanitario sullo stile di Turati, 
Costa, Prampolini, è morto poco 
più di un mese fa a Molinella. Ave- 
va 82 anni. Tutti lo hanno comme- 
morato, dal presidente della Re- 
pubblica corso a baciargli la fronte 
fredda a Saragat, Longo, Colombi. 

Lo hanno chiamato « patriarca 
dei poveri », « papà dei braccianti », 
« Santo », « apostolo ». Quest'ultimo 
appellativo lo pronunciò Sua Ecc.za 
Einaudi ai funerali. Ora una pic- 
cola urna dentro il cimitero di 
Molinella contiene quel pugno di 
cenere restituita dal forno crema- 
torio di Bologna. 

Dire che nel campo bracciantile 
e sindacale non ha fortemente aiu- 
tato la sua gente povera, sarebbe 
falso. Masserenti è stato tra i primi 
in Italia a fondare cooperative, a 
tutelare i diritti del lavoro delle 
mondine e a sottrarle all’esosita di 
certi padroni. 

Naturale quindi che il «laici- 
smo » trovi in Giuseppe Masserenti 
il « santo» e l’ « apostolo ». Forse è 
la dimostrazione inconsapevole di 
che cosa sia capace di produrre 
luomo senza la visione della fede 
religiosa. E senza questa fede reli- 
giosa che insublima il sacrificio ed 
il lavoro succede che dopo Pultima 
giornata terrena, passate le bandie- 
re politiche e le corone di fiori, re- 
sta una piccola urna dove pochi 
grammi di cenere uscita dal forno 
crematorio dà la plastica tristezza 
della inutilità. 

Solo inutilità? 

Al parroco di Molinella che lo 
andava a trovare nella stanza del- 


Vospedale comunale lottantaduen-_ 


ne Masserenti diceva: «lanima, 
Dio,.... sono cose troppo difficili 
per me. Sono troppo ancora al di 
qua di questa luce ». 

E Suor Raffaella, la silenziosa 
monaca di carità che ogni mattina 
entrava nella stanza dell’'ammalato, 
si senti ripetere: « Ci si forma una 
morale propria e si credono buone 
delle cose che poi a distanza di 
tempo riconosciamo cattive. Che il 
Padre Eterno mi perdoni ». 

Ecco, a misurare gli 82 anni di 
lavoro per la povera gente di Mo- 
linella, viene una tristezza rimi- 
rando quel pugno di cenere che il 
forno crematorio ha lasciato di lui. 

Proprio vero che ogni passo (fosse 
anche eroico e umanitario) condotto 


Sic transit 


Zitti, zitti, piano piano, abbiamo letto 
un comunicato alla stampa (6-5) che di- 
ce cosi: « La giornata dell’8 maggio, già 
dichiarata festiva, quale anniversario 
della vittoria in Europa dal D.L.Lgt. 22 
aprile 1946, n. 185, non è più attualmente 
ricorrenza festiva e pertanto agli effetti 
della retribuzione ai lavoratori sara con- 
siderata giornata feriale ». 


Se ben ricordiamo, I'8 maggio ricor- 

dava, con la vittoria d'Europa (e quindi, 
anche quella d'italia) la fine della guerra 
mondiale, la pace. 
_ Non è il caso di prendere sul serio le 
feste « civili », quanto alla toro durata. 
Ma questa idea (zitti zitti) di abolire la 
festa della pace mondiale — confinata in 
un comunicatino di otto righe, « agli ef- 
fetti della retribuzione » ci pare che me- 
riti un mesto saluto. 


« Sic transit... pax mundi »! 


Bello e bullo 


il « Messaggero » (19-4) pubblica da 
S. Maria di Leuca che due frati trinitari 
del convento di Gagliano del Capo in- 
contravano una comitiva... politica ca- 
peggiata da tale Benito Bello, da Ales- 
sano, noto sportivo della zona. Questi ri- 
volgeva degli insulti ai due frati e uno 
di costoro chiedeva spiegazioni. Il Bello 
e compagni rispondevano con minacce e 
gesti oscėni. Ma il frate più robusto con 
bene assestati pugni in pochi minuti ab- 
batteva il Belio ed altri quattro suoi spal- 
leggiatori, mentre gli altri preferivano 
allontanarsi. 

Benissimo. Di questi Beniti belli ne co- 
nosciamo molti e molti ne abbiamo indi- 
viduati al congresso veneziano della re- 
sistenza. Questo di Alessano — quanto a 
resistenza — s'è fatto omore. Auguri. 


fuori della verità religiosa è un 
perdersi.. 

Masserenti ha fondato cooperati- 
ve, ha costituito nuovi contratti 
sindacali per i braccianti, ha pro- 
sciugato la palude, ha migliorato le 
case della povera gente di Molinel- 
la, ha sofferto il confino e la per- 
secuzioné durante il fascismo... ha, 
ha... però, ha cancellato la fede 
cristiana dall’animo di una regione 
emiliana. 

In compenso di un po’ di pane ha 


tolto la fede. E’ un baratto maca- 
bro e triste. Non so per quante ge- 
nerazioni ancora Virreligiosita oc- 
cuperà gli animi di Molinella. 

E i colpi contro la fede cristiana 
vennero giorno per giorno e meto- 
dicamente. Nel 1911 impediva al 
parroco di benedire il camposanto 
Pochi anni dopo si trovò a capeg- 
giare le rissose giornate che videro 
tre « crumiri » (e cioè tre operai non 
sindacalizzati) di Guarda letteral- 
mente sbranati dall’odio di classe. 


Da allora l'Emilia imparò metodi 
antiumani come per esempio quello 
di mettere sui binari del treno i 
propri figli onde costringere į fer- 
rovieri a far sciopero: 

Quando è morto, al suo capezzale 
stavano tre donne: Zelimma, Bice 
ed Evilia. Furono con lui nella lotta 
sindacale. Sue compagne. Dentro la 
cassa le mani gelide stringevano un 
garofano rosso. 

Se questa vitå umanitaria è san - 
tità per il laicismo, per noi è terri- 
bilmente funerea. « Che il Padre 
Eterno mi perdoni » Ma chissà per 
quante generazioni ancora, la gente 
di Masserenti resterà senza fede 
religiosa in cambio di quel po’ di 
pane strappato con lotte sangui- 
nose? 

LORENZO BEDESCHI 


Oggi ci si agita, in Italia, giustamente 
e ingiustamente; ma pochi o nessuno 
pensa che mai come oggi si @ speso, 
anzi « sprecato ». Il tenore di vita, chec- 
ché se ne dica, ha segnato un notevole 
miglioramento in ogni classe in seguito 
all’accresciuto acquisto dei salari in ter- 
mini reali. Cid non vuol dire che sia 


nell’italia del Nord; di 43 nel Centro; di 
52 nel Mezzogiorno e isole. Per il cine- 
matografo rispettivamente di 66 volte, 
di 65 e 75. Per lọ sport rispettivamente 
di 105 volite, di 130 e 163. Uguali diver- 
sità di aumento tra Nord e Sud si ri- 
scontrano sulle vendite di biglietti per 
gli spèttacoli cinematografici, ne! nume- 


Cinema, sports, scommesse e riviste — 
Milano é la città dove si spende di più 
per gli spettacoli — Con le sigarette 


fumate in un anno 


e poste iņ fila si ta 


un nastro che avvolge 4. volte la terra 


scomparsa la miseria e che non ci sia 
chi soffre ancora la fame e la disoccu- 
pazione. Ma certo che se in tutte-le classi 
si timitassero le spese voluttuarie forse 
anche quest’ultima piaga scomparirebbe. 

Nell’anno decorso gli italiani hanno spe- 
so per gli spettacoli circa 90 miliardi di 
cui la meta per il cinema, 5 miliardi per 
i teatri, 5 per gli sports, 7 per i tratte- 
nimenti vari e 28 per le varie scommesse 
(totocalcio e totip). Naturalmente in que- 
sti calcoli non rientrano i canoni di ab- 
bonamento alle radio e le spese per i 
libri, giornali ecc., che non consideriamo 
voluttuarie. Per i soli spettacoli il pub- 
blico spende circa 80 voite più. del 1938. 
E l'aumento è superiore all'incremento 
medio del costo della vita. E’ da notare 
che i nuovi consumatori provengono pro- 
porzionalmente in misura superiore dai 
medi e piccoli centri, invece che dalle 
grandi citta che forse stanno raggiun- 
gendo un punto di saturazione; infatti i 
locali di pubblico spettacolo si diffondono 
sopratutto nelle località di periferia e 
persino nelle campagne. Parimenti è si- 
gnificativo che l'incremento maggiore è 
nel sud. Ecco delle graduatorie: per il 
teatro la spesa annua per abitante è sa- 
lita nel 1948 di 44 volte su quella del 1938 


ro delle nuove sale cinematografiche, nel 
numero degli spettacoli. E questo feno- 
meno non pud che far piacere, essendo 
un segno dell’evoluzione sociale delle po- 
polazioni meridionali e insulari. Natural- 
mente la superiorità del Nord è ancora 
schiacciante. Milano è la città dove. si 
spende di più per. gli spettacoli, seguita 
da Roma, poi da Torino, Genova e Na- 
poli. A Milano la spesa media per ogni 
abitante @ in media di L. 5.500 all’anno. 
Notiamo che nelle zone industriali e ope- 
raie la frequenza agli spettacoli, ma so- 
prattutto ai cinematografi, sia maggiore 
che nelle altre. E veniamo ai singoli 
spettacoli: il teatro, se si prende il co- 
sto della vita come indice della svaluta- 
zione avvenuta dal 1938 ad oggi, si puô 
dire che non: prenda un reddito superiore 
a quello d’anteguerra. Esso perde con- 
tinuamente terreno di fronte al cinema 
e allo sport. Ed @ triste vedere come le 
classi lavoratrisi che più delle altre han- 
no bisogno di essere educate, disertino 
questa forma di spettacolo e gli prefe- 
riscano di gran lunga il cinema e il va- 
rieta. La rivista trionfa invece presso il 
pubblico operaio e l'aumento degli spet- 
tacoli ha raggiunto cifre iperboltiche, so- 
pra alla lirica e all’operetta. 


I cinema in proporzione sono meno 
cari dell’anteguerra. Ciò non vuol dire 
che sempre in proporzione la spesa sia 
minore; un operaio che un tempo andava 
al cinema ogni dieci giorni ora ci va 
tre volte alla settimana; e così e anche 
più nelle altre classi, accade. La città 
in cui si vendono più biglietti per i ci- 
nema è Roma, la città in cui costano di 
più è Milano (in media L. 145) e quella 
in cui costano di meno è Nuoro (27 lire). 
Per la frequenza ai cinema e il numero 
delle sale l'italia è al terzo posto nel 
mondo dopo gli Stati Uniti e l'America. 


Wr E 
TE 


La frequenza è naturalmente maggiore 
d'inverno che d'estate. 

La passione per gli spettacoli sportivi 
in cifre è aumentata del 12000 (dodici- 
mila) per cento su quella del 1938! Non 
facciamo commenti. Per le scommesse 
come abbiamo detto si spendono oltre 
25 miliardi di cui 11 nel nord. Ma anche 
nel sud le scommesse aumentano; pre- 
sto supereranno quelle del nord. Ci sa- 
rebbero poi i trattenimenti vari, sopra- 
tutto per il ballo, aumentato... spavento- 
samente, ma lọ spazio c'impedisce anche 
una minima trattazione; anche perchè 
vogliamo un po’ soffermarci per il fumo. 
Sapete quanto si è speso in un anno? 
Ben 235 miliardi; oltre 20 miliardi al 
mese; e quello che preoccupa è che au- 
mentano continuamente le persone che 
fumano. I! consumo delle sigarette è 
quello che cresce di più. Se si mettes- 
sero in fila, una vicina all'altra, orlzzon- 
talmente, tutte le sigarette fumate l'anno 
scorso, si formerebbe un nastro imma- 
ginario di 1.936.000 Km. capace di av- 
volgere 48 volte la terra all’Equatore. 
La Lombardia è in testa alla graduato- 
ria delle regioni maggiormente consu- 
matrici con 37 miliardi, seguita dal Lazio, 
dall’Emilia, dal Piemonte, dalla Toscana, 
dalla Campania e dal Veneto. 

Come conclusione osserviamo che lo 
aumento dovrebbe cessare, poichè, alme- 
no per metà dell'italia la saturazione ci 
sembra raggiunta. Saturazione che per 
noi significa, eccedenza, spreco, e della 
quale, in misura naturalmente diversa, 
tutte le classi sono responsabili. Debbono 
certo essere quelle più responsabili a co- 
minciare un regime meno... pazzo, ma 
un po’ tutte bisogna seguirle. Perché le 
agitazioni, le tamentele, le azioni squi- 
sitamente politiche, hanno tutte minore 
efficacia, di una sana regolamentazione 
delle spese voluttuarie, di una registra- 
zione della nostra economia da farsi in- 
nanzi tutto sul piano morale. 


MARIO LAMBERTI 


Pellegrine a Roma sono venute la signora Franco colla figlia Carmen- 

cita sposata recentemente al marchese di Villaverde. Domenica 7 mag- 

gio nella suggestiva chiesa di S. Onofrio, dove il Tasso mori, i gio- 

vani sposi colla mamma hanno ascoltato la messa celebrata per loro 
| da S. Em. il Card. Canali. 


CRIVELLO 


Sipario di ferro 


Pud essere comodo, ma @ pericoloso, 
stampare la cronaca di un fatto prima 
che sia avvenuto. | giornali romani (4-5) 
pubblicavano che per il congresso di stu- 
di sulla Sindone «a sera, nella Sala Bor- 
romini, il prof. Luigi Gedda, vice presi- 
dente del Convegno, ha presentato al- 
l'uditorio il dott. R. W. Hynek dell’Uni- 
versità di Praga il quale, con l'esempli- 
ficazione di numerose esperienze effet- 
tuate su cadaveri e chiarite da limpide 
proiezioni di dettaglio, ha suffragato la 
documentazione dell’annoso ed affasci- 
nante problema », 

Purtroppo, alla Sala Borromini, il prof. 
Hynek noñ aveva parlato. E non c'era 
nemmeno andato. II cronista futurista 
non aveva fatto i conti col sipario di 
ferro: quelli di Praga hanno negato al 
professore il passaporto per venire a 
Roma; nonostante che egli si impegnasse 
a stare un giorno a Roma solamente per 
parlare dei cadaveri di Praga. 


Un falsario c’é 


A proposito. del luttuoso episodio di Ce- 
lano, un comunicato ufficiale diceva che 
il sindaco del paese — il ġuale aveva 
chiamato i carabinieri per mantenere l'or- 
dine pubblico — apparteneva al partito 
socialista fusionista. 

L’« Avanti! » (4-5) negava questa cir- 
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costanza dicendo che era «un falso di 
Scelba ». 

Un secondo comunicato precisava: che 
il sindaco era stato eletto nella lista del 
p. s.; che egli stesso aveva detto di ap- 
partenere al p. s. rispondendo al questio- 
nario della Prefettura; che il giorno stes- 
so dell'episodio aveva dichiarato ai ca- 
rabinieri di appartenere al p. s. 

L'a Avanti! » insiste nella negativa. 

E allora, il posto di falsario non po- 
trebbe spettare che al sindaco. 


li falsario è... lui! 


A Roma la Corte di appello ha con- 
fermato la condanna di tale lorio,-autore 
di un romanzo giudicato pornografico dal 
tribunale. à 


L’« Avanti! » (4-5) ha dato notizia della 
condanna con questo titolo: « Pornografia 


alla Corte d'Appello quel che per Bene- 
detto Croce è arte ». 


Ogni lettore onesto penserebbe che Cro- 
ce abbia elogiato il lavoro incriminato. E' 
vero il contrario. Ecco infatti che cosa 
scrive Crocé in una lettera sollecitata da!- 
lo stesso lorio i} 20 maggio 1949: « Ri- 
mane il giudizio del maggiore o minore 
pregio letterario del suo romanzo; ma 
questa, non essendo una questione giu- 
ridica, non appartiene al magistrato in 
quanto tale, ma a tutti gli uomini di gu- 
sto, e al ” tribunale ”, come si dice, ’’del- 
la critica ”. Da mia parte, conceda che 
mi astenga dal pronunziarmi in proposito 
e mi tenga affatto neutrale... ». 


La lettera crociana è stata pubblicata 
dall’« Europeo » t’'11 dicembre 1949. 


Roma e Mosca 


Per il 21 aprile, Natale di Roma, l'« A- 
vanti! » ha scritto: « La civiltà romana, 
fondata sul militarismo e la schiavitù, 
gronda di sangue e di libertà conculca- 


te ». Più disinvolta l'« Unità » (diretta dal 
littore Ingrao, nato a Roma) scrive: « Na- 
tale di Roma, poco ce ne importa ». 

Non è il caso di fare la ricerca della 
paternità per gente che sputa simili soz- 
zerie. C'è, se mai, da rilevare solo un 
particolare. Quando nacque la città di 
Mosca (nel secolo XII dopo Cristo) Ro- 
ma aveva gia 15 secoli di storia e di 
gloria. I! nome di Roma era venerato dai 
russi a tal segno che quando voliero dare 
a Mosca un titolo di onore la chiama- 
rono «la terza Roma », 

Mosca, cioè, si metteva dopo la secon- 
da Roma, che era Costantinopoli. 

Ma per quelli dell’« Avanti!» e del- 
l'a Unità », Roma non dovrebbe essere 
che... la seconda Mosca. 

Potenza del caviale! 


ll ponte... dell'oca? 


Il prof. Giuseppe Petronio è uno dei 
luminari più fllustri del fusionismo. Co- 
munque lo mettete, fa lume. Tiene sul- 
l'a Avanti! » una rubrica dal titolo «il 
ponte dell'oca » nella quale riesce a farsi 
capire anche ai più tardi. 

Ecco un pensiero fondamentale (6-5): 
« ...Dal 1920 in poi dappertutto la società 
borghese ha generato della dittature ne- 
gatrici di ogni libertà: il fascismo in Ita- 
lia, il nazismo in Germania, i piccoli fa- 
scismi minori in Ungheria, Romania, lu- 
gosiavia, Portogallo, Spagna, Argentina 
e in tanti altri paesi fanno capire che 
non è questione di fenomeni locali, di 
eruzioni malate di questo paese o di 
quello, ma di un fenomeno diffuso gene- 
rale che nasce dalla evoluzione stessa 
della società borghese e del suo sistema 
economico il capitalismo... ». 

Questo pensiero è tanto luminoso che 
può essere... rivoitato perfettamente 
cosi: 


« Dal 1920 in poi dappertutto il comu- 
nismo ha generato delle dittature nega- 
trici di ogni libertà: in Russia con Lenin, 
iñ Polonia con Stalin e i piccoli comuni- 
smi minori in Ungheria, Romania, lugo- 
slavia, Bulgaria, Cecoslovacchia fanno 
capire che non è questione di fenomeni 
locali, di eruzioni malate di questo paese 
o di quello, ma di un fenomeno diffuso 
generale che...» si chiama comunismo. 

Conclusione: è proprio sicuro che il 
ponte del prof. Petronio sia quello del- 
l'oca? 
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CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità « Cliniche 
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Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 
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VIA DEL TRITONE 90 


— 


| 
| 
a 
a 
x 
~~ 
7 
` 
! 
{ 
j 
è 
: | 
1 | 
Yo 
| 
© ! ; 
= 
SSIS F 
+ 
* 
| 
| 
“ 


L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICAI14 MAGGIO 


1950 


PRIGIONIERI GUERRA RUSSIA 


Tutti i soldati tedeschi fatti pri- 
gtonieri dai russi nel corso della 
seconda guerra mondiale sarebbe- 
ro stati rimpatriati. Per lo meno la 
agenzia ufficiale del Governo sovie- 
tico ha riferito questo. Sono tra- 
scorsi ormai cinque anni dalla fine 
della guerra in Europa ed è tragico 
pensare che centinaia di migliaia 
di prigionieri abbiano dovuto at- 
tendere tanto tempo prima di po- 
ter ritornare alle loro case. La no- 
tizia, pertanto, avrebbe dovuto es- 
sere accolta con sollievo: lango- 
scia era finita! Invece in Germa- 
nia Vannuncio ha costituito qual- 
che cosa di spaventoso e di terri- 
bile. Nel corso della guerra, in- 
fatti, la Russia annunciò di aver 
catturato 3 milioni 730 mila mili- 
tari tedeschi. I rimpatriati ammon- 
tano a 1 milione 933 mila. Si ignora, 
quindi, la sorte di 1 milione e 800 
mila prigionieri. Che cosa ne è stato 
di loro? La stessa domanda senza 
risposta viene rivolta alla Russia 
per 700 mila prigionieri giapponesi, 
per 70 mila prigionieri italiani. In 
Austria, intanto, regna la più viva 
apprensione: 5 mila prigionieri au- 
striaci che sino all'ottobre dello 
scorso anno avevano, bene o male, 
comunicato con le proprie famiglie 
non hanno dato più notizia. Che 
cosa e avvenuto? E’ il trionfo del- 
l'umanità comunista! 


Incontri internazionali 


A Ministri degli Esteri della Fran- 
cia, della Gran Bretagna e degli 
Stati Uniti sono in conferenza a 
Londra. Fra poco li raggiungeran- 
no. 4 Ministri degli Esteri degli a'- 
tri 80 Paesj.firmatari del Patto A- 


ica. Il-problema è uno: trovare 


nelUunione la forza per scongiurare 
Veventuale aggressore. Si tratta di 
essere uniti nella politica, nell’eco- 
nomia, nella difesa. Si intende: uni- 
ti sul serio, con coordinftti pro- 
grammi di aiuto reciproco e non 
solo con belle parole che prometto- 
no tanto e mantengono nulla. 

Nello stesso tempo il Segretario 
generale dell’O.N.U. è andato per 
conto suo a bussare alla porta del 
Cremlino con le stesse intenzioni. 
Portar via dei fatti per ristabilire 
Vunione delle Nazioni che nel 1945 
si proclamarono unite e che oggi, 
1950, sono divise in blocchi con- 
trapposti. Fatti e non parole di una 
propaganda che cerca soltanto ma` 
scherare agli occhi degli ingenui la 
realta dei fatti contrari La speran- 
za è stata Vultima dea — raccon- 
tava il poeta Ovidio — che lasciò gli 
uomini. 


Sull’esempio polacco 


Il mondo libero rimase stupito 
quando l'anno scorso apprese che 
un Maresciallo sovietico era stato 
messo a capo dell’esercito polacco. 
Da quel giorno molto cammino è 
stato compiuto per « sovietizzare » 
le forze armate polacche. Lo stesso 
giornale che per primo dette la no- 
tizia della nomina di Rokossovski 
adesso rivela che in Polonia anche 
il vice-Capo di S. M. G., iùl se- 
condo Sottosegretario alla Guerra, 
il Capo di S. M. dell Esercito, gli 
Ispettori Capo del Genio, del Genio 
segnalatori, dell Artiglieria, delle 
forze corazzate, il Comandante del- 
le forze corazzate sono cittadini so- 
vietici. Adesso si annuncia che il 
processo ha avuto inizio anche Ce- 
coslovacchia dove un altro cittadi- 
no sovietico, il gen. Jarloslav Pro- 
chazka è stato nominato Capo di 
S. M. dell’Esercito. Fonti che le a- 
genzie di informazione assicurano 
attendibili, hanno rivelato che è un 
cittadino sovietico anche il Capo di 
S. M. dell Esercito ungherese, 


L’appello della Croce Rossa 


internazionale 


Il Comitato internazionale della 
C. R. ha lanciato un appello a 62 
Governi sollecitandoli a compiere 
tutti i passi necessari per un ac- 
cordo sulla proibizione delle armi 
atomiche. Si chiede anche che ven- 
gano interdetti tutti i proiettili a 
traiettoria incontrollabile — i fa- 


migerati proiettili-razzo e i loro pa- 
renti — il cui uso ha per conse- 
guenza, dice.l’appello, un puro e 
semplice sterminio. L'appello è sta- 
to lanciato il 20 aprile, ma sino ad 
Oggi nessuno dei 62 Governi inter- 
pellati ha risposto. La constatazio- 
ne è ben dolorosa. Dà la sensazione 
esatta che a iniziative di questo ge- 
nere non ci crede nessuno. Cosa può 
fare la Croce Rossa — sembrano 
domandarsi i vari Governi — quan- 
do non ha potuto fare nulla nel 
molto più semplice problema dei 
prigionieri che l'Unione Sovietica 
ha ammassato nei suoi campi di 
concentramento? Quando non ha 
potuto neppure dire a una madre 
in) angoscia: tuo figlio risulta anco- 
ra vivo? Eppure è una fede che bi- 
sogna far risorgere sè non si vuole 
far piombare il mondo nel baratro 
della più nera disperazione, 


Inchiesta per l'Unione 
dell’Europa 


In cinque Paesi europei — Fran- 
cia, Germania occidentale, Italia, 
Norvegia e Olanda — è stata con- 
dotta un'inchiesta per conoscere la 
opinione popolare sulla eventuale 
Costituzione di un'unione europea. 
Divisi per Nazioni (la prima cifra 
si riferisce alle risposte favorevoli, 
la seconda alle contrarie; la terza a 
quelle di chi è indeciso) i risultati 
sono i seguenti: Francia 56°%/s, 


12%/s 32%; Germania 68°%/s, 
24/0; Italia 8s, 
21°%/e; Norvegia 64°/s, 11°%/o, 25 °/s; 


Olanda 51°*/e, 6 */4, 43 %/e. 

Nel complesso il 64°/se degli in- 
terrogati ha risposto che la creazio- 
ne di un'unione europea sarebbe 
una cosa buona; il 9°%/e si è dichia- 
rato contrario; il 27*%/s è indeciso. 
L'Italia è, fra le cinque Nazioni, 
quella la cui opinione pubblica si 
dimostra più favorevole. 

Non è vero che queste inchieste 
non dicano nulla. Forse sta vera- 
mente albegaiando per la travagiia- 
ta Europa, una nuova epoca. 


G. L. BERNUCCI 


Sette giorni 


MARTEDI 2 MAGGIO 


® Sul mortale incidente di Ceiano — 
dove due dimostranti hanno perduto 
la vita — è stato dimostrato come i 
colpi mortali siano partiti da oscuri 
attivisti. Di quale partito? Lo sciopero 
generale — speculazione politica ora- 
mai abituale dei comunisti — è fal- 
lito . 

® La sparatoria aerea verificatasi nel 
cielo di Trento è stata spiegata da 
un “eOmuticato dellaviazione ameri- 
cana in Gefmania, nel quale viene 
rivelato che il pilota di un apparec- 
chio statunitense in rotta verso !l’Afri- 
ca, dovendo per un guasto al motore 
tentare un atterraggio di fortuna, era 
stato costretto, ad evitare incidenti, 
a scaricare in aria le armi di bordo. 

® Altri due italiani — Giuseppe San- 
tommaso e Amedeo Furioni — sono 
stati uccisi dagli «scifa», nei pressi 
di Asmara, mentre si recavano al 
lavoro nelle miniere di Adi Nefas. 

@ Il Maresciallo Graziani è stato con- 
dannato dal Tribunale Militare, a 19 
anni di reclusione di cui 13 ẹ otto 
mesi condonati. Tenuto conto del 
carcere già scontato, si ritiene che 
Graziani sarà posto in libertà fra cir- 
ca 4 mesi. 

® Su richiesta sovietica, i sostituti dei 
4 Ministri degli Esteri si riuniranno 
— per discutere il trattato di pace con 
l'Austria —. Si spera che l'anticipo 
possa avere un significato favorevole, 

® La Saar, con un voto del suo Par- 
lamento, ha deliberato di accettare 
l'invito ad entrare nel Consiglio di 


Europa, 
© 1 liberali inglesi hanno respinto la 
richiesta dei conservatori per un 


blocco elettorale antilaburista. 


MERCOLEDI 3 


® Tito sempre più accanito contro gli 
italiani della Zona B pari misure re- 
strittive al traffico vengono adottate. 
Tuttavia in una riunione cui erano 
presenti anche ex-partigiani itatiani, 
ha dichiarato che i popolo jugoslavo 
nutre la massima simpatia per quel- 
lo italiano e che nulla potrà turbare 
le relazioni «tra il popolo e i pro- 
gressisti d’Italia e il popolo di Ju- 
gostavia ». 

®© Il parlamento libanese ha approva- 
to lọ schema del trattato commer- 
ciale COn l'Italia, che sara firmato 
prossimamente, 

®© Tl Consiglio dei Ministri dell'URSS 
ha lanciato un prestito pubblico — 
il quinto dalla fine della guerra — 
per 20 miliardi di rubli ammortizza- 
bili in venti anni, ed esente- da im- 
posta. Certamente gli operai non 
avranno risparmi da rivestire. Non 
sarà cosi per i gerarchi del partito. 

® Tl Governo stanzia un milione per 
chi fornirà notizie sugli sparatori di 
Ce'ano. 


GIOVEDPF 4 


® De Gasperi nel discorso fatto al Se- 
nato afferma che solo una dignitosa 
soluzione per Trieste non turbera la 
pace, Invita a prestar fede allim- 
pegno tripartito. 

® Il Presidente del Consiglio ha avuto 
un lungo colloquio con il Ministro 
degli Interni on, Scelba che gli ha 
fatto un'ampia relazione su tutti gli 
avvenimenti di politica interna, 

@ Il medesimo episodio è stato anche 
argomento di un successivo incontro 
fra l'on. De Gasperi, l'on. Di Vittorio 
e i Segretari della CGIL, Bitossi e 
Santi. Il colioquio è stato intonato 
all'opportunità di favorire ogni sfor, 
zo Cbe tenda a diminuire l'asprezza 
delle vertenze e ad evitare tragiche 
e lkuttuose conseguenze. 

® Una violenta esplosione dovuta allo 
scoppio di un deposito di proiettili 


di residuati di guerra si è verificata 
nei piessi di Catania. Si deplorano 
15 morti e numerosi feriti, 

@ La legazione cecoslovacca .presso la 
Santa Sede ha chiuso improvvisamen- 
te i suoi battenti ed i due funzionari 
che ne facevano parte hanno lasciato 
Roma per fare ritorno in Patria sen- 
za dare aicuna comunicazione al Va- 
ticano. 


VENERDI 5 


® In seguito aha scilagura di Catania, 
il Presidente Einaudi ha inviato un 
te‘egramma di cordoglio al Prefetto 
e ha disposto per l'immediata ẹro- 
gazione di mezzo milione aiie fami- 
glie delle vittime, La città di Catania 
è in lutto; la C.LS.L, ha aperto une 
sottoscrizione. 

® Si è tenuti dinnanzi al Tribunale di 
Napoli ib processo per direttissima 
contro 19 persone, arrestate in seguito 
agli incidenti verificatisi a Napoli in 
occasione del secondo sbarco di armi 
PAM. Il Tribunale ha emesso la sua 
sentenza con la quale condanna tutti 
i giudicabili, tranne uno perchè mi- 
norenne, a cinque mesi di arresto e 
20 mila tire di multa. 

® Un comunicato russo, diramato dalla 
Tass, ha annunziato ehe il rimpatrio 
dei prigionieri tedeschi dalla Russia 
è terminato. La notizia ha suscitato 
enorme impressione in Germania, d^- 
ve si sa con certezza Che in Russia 
devono ancora esservi diēčiñe di mi- 
gliaia di tedeschi, sia militari che 
civili. 


SABATO 6 


® Il comunicato sovietico sulla questio- 
ne dei prigionieri tedeschi in Russia 
è stato definito assurdo negli ambien- 
ti ufficiali di Washington ed ha su- 
scitato stupore in tutte le Capitali. 
L’ Alto Commissario americano in 


Germania, Mac Cloy, ha dichiarato 


INTERNI 


TRIESTE 


Riuscirà il ministro Sforza a in- 
serire efficacemente nelle conver- 
sazioni e nelle riunioni londinesi 
la questione di Trieste?” E’ la do- 
manda e anche la speranza degli 
italiani; ma è anche un dubbio se- 
rio Le prospettive con le quali si 
aprono le conversazioni non sono 
molto rosee e i problemi gravi sono 
numerosi; è vero che il problema 
di Trieste è un aspetto della situa- 
zione generale, ma appunto perché 
questa è confusa c'è da temere che 
nessuno degli aspetti particolari 
sia risolto. Sforza ha parlato di 
tutti questi argomenti al Consiglio 
dei Ministri di martedì 9 esponen- 
dọ e discutendo con i colleghi la 
situazione e ricevendone consigli e 


di esser certo che vi sono in Russia 
ancora centinaia di migliaia di te- 
deschi. 

® Secondo gli osservatori americani, la 
dichiarazione solenne con la quale 
Truman ha annunciato una riduzio- 
ne delle spese militari per l'anno 
prossimo facilitera quella distensione 
internazionale che potrebbe divenire 
un fatto concreto qualora il viaggio 
di Trygve Lie a Mosca fosse coro- 
nato da successo, 

® Al forte di Chatillon, nei pressi di 
Parigi sono stati fucilati all alba quat. 
tro ex agenti della Gestapo, respon- 
sabili dell'arresto di numerosi mem- 
bri della Resistenza. Essi erano stati 
condannati a morte il 19 aprile scor- 
so insieme con quattro loro comphici, 
successivamente graziati. 


DOMENICA 7 


® La guerra fredda diventa sempre 
più dura. A Londra si teme qualche 
nuovo colpo di Mosca mentre viene 
dichiarato che nessun accordo sara 
possibile con Stalin finché egli si 
ostinera a voler  bolscevizzare il 
mondo. 

® Fuchs, lo scienziato inglese che tradi 
i segreti atomici, sara interrogato da 
agenti americani, Si attendono altre 
rivelazioni intorno al suo personaggio., 

® Acheson è in volo verso Parigi per 
l'incontro preventivo con Schuman. 
Tre punti saranno discussi: questione 
tedesca, difesa dell'Indocina e coor- 
dinamento degli isttiuti occidentali. 
I lavori @i Londra vengono detti de- 
cisivi per l'Europa. 

® I capi della Germania dell'Est sono 
stati convocati d'urgenza al Crem- 
lino. Togliatti e compagni sempre più 
contenti di essere al di qua della cor- 


tina protetti đaka... D, C. . 
LUNEDI 8 
® Acheson a Parigi s'incontra con 


Schuman. 

® I ministro Sforza discuterà a Lon- 
dra le questioni di Trieste e della 
Eritrea. 

® Un disco volante è stato visto a Bo- 
logna. 

®© A Londra un Corteo comunista viene 
disperso dalla polizia, 

® In India 66 vittime in un disastro 
ferroviaria dovuto a sabotaggio, 


E’ cominciata in America la campagna elettorale. Il presidente Truman, 
dopo aver accompagnato all'aereoporto Acheson in partenza per Lon- 
dra, è partito a sua volta per un viaggio elettorale in cui dovrà parlare 
60 volte. Non si tralasciang dei sistemi pubblicitari molto vistosi. Ecco 
una biga e un elefante che inyita a votare per i repubblicani 


direttive per l'azione da svolgere. 
Poichè prima della partenza Sforza 
avra modo di far dichiarazioni al 
Senato concludendo la discussione 
sul bilancio degli esteri ne sapre- 
mo allora più di quanto se ne sap- 
pia oggi. 


LE RIFORME IN DISCUSSIONE 


Tra le riforme che appassionano 
il settore politico sono ora quella 
fondiaria e quella sindacale. La 


prima è gia posta davanti al Par-. 


lamento col progetto Segni al qua- 
le verra in certo modo abbinato il 
progetto De Martino, Questo abbi- 
namento ha sollevato un certo 
fermento in ambientj nei quali si 
teme che la riforma Segni si ridu- 
ca a poco piu che un miglioramen- 
to e coordinamento delle attuali 
leggi agrarie, ma senza incidere 
realmente in senso riformatorio. 
Anche le ACLI hanno preso posi- 
rione in proposito ammonendo che 
« non si deve far nulla che ritardi 
l'attuazione della riforma, almeno 
nei termini essenziali del progetto 
ministeriale ». Altri allarmi son 
venuti da parte del P.R.I. che ha 
addirittura accennato a una scossa 
che riceverebbero le basi della 
collaborazione governativa di tale 
partito se la riforma non fo una 
vera riforma. La questione é assai 


‘delicata e la discussione che ne 


sarà fatta al Parlamento non sarà 
probabilmente né breve né liscia. 

Del tutto incerto è lọ stato della 
legge sindacale poichè dal Mini- 
stero del Lavoro sono state smen- 
tite in blocco le notizie circolate 
nei giorni scorsi; anzi la smentita 
aveva anche una punta di maligni- 
ta; perchè diceva che nelle indi- 
screzioni si riconoscevano le linee 
de] progetto Fanfani mentre il Mi- 
nistro Marazza ha su alcuni punti 
idee sensibilmente diverse. Gene- 
ralmente si crede e si fa credere 
dagli interessati socialcomunisti 
che la legge sindacale sia la legge 
« che regola gli scioperi » ossia che 
tende a proibire gli scioperi. In- 
vece la legge sindacale è ben altro: 
è l'applicazione dell'articolo 39 
della costituzione il quale mira a 
immettere i lavoratori nella con- 
dotta dello Stato per mezzo delle 
crganizzazionj sindacali e dell’ar- 
ticolo 99 che istituisce per questo 
scopo il Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro. Infatti i due 
argomenti sono così collegati fra 
loro che non è ancora chiaro se si 
deve prima approvare la legge sin- 
dacale affinchè i sindacati concor- 
rano a costituire il Consiglio del 
lavoro o se prima costituire il Con- 
siglio del lavoro perchè dia il suo 
parere e la sua collaborazione alla 
legge sindacale. Ne] frattempo 
non va avanti né luna né laltra 
legge. . 


ECONOMIA E VANGELO 


E’ in corsg sulla stampa una di- 
scussione a proposito di indirizzi 
di politica economica: la cominciò 
La Pira su: « Cronache sociali », la 
proseguì Malvestiti su «La Via» 
di Giordani, hanno continuato su 
« 24 Ore » il dott. Costa, presidente 
della confindustria, e Di Vittorio, 
segretario generale della C.G.LL. 
[l] curioso è che la polemica viene 
riannodata a un articolo di don 
Luigi Moresco, un giovane sacer- 
dote morto alcuni anni ‘a il quale 
concepiva l'economia in un modo 
molto semplice: chiedere a chi ha, 
per dare a chi non ha. E lo diceva 
e lo faceva specialmente nella 
« Messa del povero »; chi gli aves- 
se detto che un suo articolo in ar- 
gomento doveva esser riesumato 
arni dopo per far da chiodo a di- 
scussioni che non son sempre (di- 
ciamo cosi per modo di dire) ispi- 
rate a principi evangelici? La di- 
scussione comunque continua. 


E. LUCATELLO 
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betos. L’occhio 


distesa ai piedi del monte Lica 


Ecco una visione della città trascorre 


la fuga dei tetti per posarsi lassù, é alla memoria ritornano gli accenti accorati: 

«E come l’esule torna - alla cuna dei padri - su la nave leggera: - il suo cor ferve 

; innovato - nell’onda prodiera, - la sua tristezza dilegua - nella scia lunga virente: - 

io così sciolsi la vela... » Cosi il poeta, prima d’intraprendere il viaggio verso l'Ellade 

ideale, verso la patria del bello, che batte insistente e non si cela all’occhio ansioso 
del ricercatore 


Le colonne del Partenone incorniciano un altro gioiello dell’acropoli: l’Eretteo, co- 

struito dopo la pace di Nicia (421) dall'architetto Filocle sui resti dell’antichissimo 

santuario che custodiva il simulacro dell’Athena Polias. Aveva due ingressi: nella 

foto si vede quello meridionale, adorno di una loggia con figure di giovanette che 

sostenevano il tetto, le cosidette Cariatidi. Nell’Eretteo era conservato anche l'ulivo 
vetustissimo di Athena e lara di Zeus. 


§ è sgretolata, pezzo per pezzo, la vec- 
’ chia, classica stazione di Termini, a 


Atene è una delle rare méte dello spirito che ancor 
oggi parlano con un linguaggio tutto proprio. Sembra 
che qui ogni cosa riviva del passato: i nomi delle 
strade, il porto, gli edifici, e l’acropoli visibile da ogni 
parte, sempre presente. Il turista, anche svagato, di 
fronte ai monumenti che hanno sfidato i secoli, resta 
perplesso, e non può non ritornare indietro a ritroso 
nel tempo, seguendo la voce facile ma suadente della 
guida, che con un parlare intraducibile, mezzo greco, 
mezzo francese, cerca di far rivivere le glorie della 
sua patria. Chè qui la civilta s’é quasi arrestata alle 
soglie dell'era volgare. L’antica, grandiosa civiltà non 
ha saputo trasfondersi e riversarsi-in altre forme e 
rivivere sotto altro aspetto nelle generazioni nuove: 
quasi sdegnosa dei piccoli uomini, essa, ch’era sorta 


7 in mezzo alla generazione degli eroi. Forse lo,„spirito 


greco, tutto incentrato in se stesso e nella sua città, 
fu vittima del suo particolarismo e restò chiuso ai 
grandi movimenti prodotti da altre nazioni: forse la 
bellezza del passato è tanta che sa riempire anche il 
presente i] quale nella contemplazione estatica di 
quello, si sazia e più non chiede. Per cui si va ad 
Atene per ammirare ij Partenone, i Propilei, i monu- 
menti disseminati sull’acropoli: il moderno non attira, 
stona, anzi, E voi, se avete senso artistico e un’animo 
aperto al culto del bello, lasciate più presto che potete 
le strade grandi e piccole, risuonanti del quotidiano 
traffico cittadinð, tracciate tra vaste e minuscole case 
dipinte in rosa e in azzurro, e vi recate lassù, sul- 
lacropoli, la città alta, la rocca, simbolo della poten- 
za d’Atene. E li, dovete fermarvi, di quando in quan- 
do, tante sono le impressioni che vi colpiscono, tanti 
gli squarci di panorama che s’offrono allo sguardo, 
tanti i ricordi d'un tempo che sembra così lontano! 
E se, mentre vi aggirate attraverso oscuri ambulacri 
© gallerie assolate, precedendo la guida che parla 
senza intermissione, riuscirete a decifrare un’epigrafe, 
a compitare un nome, a ricostruire una parola, (o be- 
nedetto greco del liceo!) ripetetela ad alta voce: la 
guida si fermerà, ammirata della vostra scienza, e 
gioira dentro di sè, perchè in Atene tutti sono intima- 
mente convinti d’essere stati i] popolo più grande del- 
l'antichità e spesso fa bene vivere nel ricordo degli 
altri, specie se stranieri. R, J. RENAULT 


” 


de e sulla ubicazione di 
d'arte, perchè 
Roma; ed è nata quella nuova. S'e 


I « Propilei » costituivano l’accesso alla sacra rocca. Erano stati ideati dall’architetto 
Mnesicle in forme grandiose: un corpo centrale, attraverso il quale doveva passare 
la processione solenne in onore di Athena, e ali laterali suddivise in due parti. L’ala 
settentrionale era formata dalla « Pinacoteca », che conteneva dipinti di insigni 
maestri; l’ala meridionale era limitata dal tempio di Athena Nike che si vede nella 


foto. Ne fu architetto Callicrate. 


la sua storia si 


) 


questa opera 
innesta 


f 


Mania sciocca e, in fondo, innocua, rispetto alle ruberie legali e legalmente 

organizzate. Noi pensiamo a certe asportazioni di fregi, di mètopi, di capitelli 

curate da un certo signor Fauvel e da un certo lord Elgin, che ora formano la 
gloria del British Museum di Londra. 


sgretolata, dicevo, sotto i colpi robusti di 
centinaia di picconi mentre fra tutti i mu- 
ratori addetti alla demolizione i più sen- 
timentali, forse, andavano pensando che 
quell’edificio era decrepito, era in- 
sufficiente, ma in fin dei conti aveva la 
sua storia. Ecco, parliamo un poco della 
vecchia stazione. E’ doveroso, mi sem- 
bra. E’ come un atto di deferenza verso 
qualcosa che scompare. Tanto più che 
la Termini di una volta pud ben consi- 
derarsi la prima stazione della Capitale 
d'italia se si prescinde da quella primor- 
diale che fu costruita fuori Porta Mag- 
giore nel 1856 per la ferrovia Roma- 
Frascati. 

La vecchia Termini (chiamata con lo 
stesso nome della località 
edificata, nome derivante dalle vicine 
Terme di Diocleziano) nacque, dunque, 
nel 1871, ma di essa si cominciò a par- 
lare fin dal '64 quando, cioè, Pio IX ne 
approvò il progetto. E per far posto ad 
essa fu necessario espropriare gli abi- 
tanti di una villa: Villa Massimo, sorta 
dopo la meta del "500 per opera del Car- 
dinal Montalto Peretti, più tardi elevato 
al Pontificato col nome di Sisto V. 

Villa Massimo: qui mi sembra oppor- 
tuno aprire una parentesi, mi sembra che 
valga la pena dire qualcosa sulle vicen- 


in cui venne , 


ad un certo momento a quella della co- 
struzione della stazione ferroviaria. Lo 
evolversi del tempo ha voluto che nello 
stesso luogò in cui una volta regnava sol- 
tanto la pace e la solitudine della cami- 
pagna, nelio stesso luogo in cui si esten- 
devano campi o vigne e si elevavano pi- 
ni o cipressi, sorgesse dapprima la pro- 
prieta privata di un Papa, poi la resi- 
denza sfarzosa di tre famiglie gentilizie 
ed infine un complesso di opere tecniche 
imposte dal progresso. Al nostro scopo 
fa testo quanto scrisse il Principe Vit- 
torio Massimo nel libro, dedicato a suo 
padre ed intitolato « Notizie istoriche del- 
la Villa Massimo alle Terme Dioclezia- 
ne » (Roma, Tip. Salviucci, 1836): « Eravi 
in quei tempi a Roma un medico luc- 
chese di qualche grido chiamato Padoa- 
no Guglielmini....Costui, padrone di una 
di quelle vigne di cui s'è gia accennato, 
cedette la sua proprietà al Cardinale 
Montalto Peretti... II contratto fu presto 
concluso, comparendo a nome del Cardi- 
nale un certo Bartolomeo Bonamici, mer- 
cante fiorentino il quale comprò detta vi- 
gna per scudi 1500 come da Istromento 
rogato li 2 giugno 1567 per gli atti di 
Tarquinio Cavallucci, Notaio Capitolino ». 

Fu questo il primo passo verso la co- 
struzione della Villa. Il Cardinal Peretti 
« volendo decisamente passarvi il resto 


DELL 


dei suoi giorni, risolvette di ingfand 
ed abbellire la casa e fabbricarvi un 
lazzo dove potesse abitare colla sua co 
lontano dallo strepito degli affari A 
uopo si servi di Domenico Fontaña,; | 
vane architetto da Mili sul Lago di Ca 
venuto a Roma a fare prima it murate 
poi ad esercitarsi in lavori di» stuccat 
e finalmente di architetto nella quale g 
fessione fece, col suo ingegno, gran g 
fitto ». 

il Cardinal Montalto Peretti, diven 
Sisto V, conservò la proprietà, la ests 
ne abbellì il palazzo con marmi, affres: 
pitture d'autore e la stessa villa rima 
dopo la morte del Papa, a Donna Cam 
Peretti. Poi passò ai Savelli» ed in 
guito fu comprata all'asta dal. Cardi 
Negroni. Quando nel 1789 il Marchese 
millo Massimo l'acquistò essa era ci 
da un muro perimetrale lunge tre mi 
che da Piazza delle Terme raggiur 
va Santa Maria Maggiore; da que: 
Porta San Lorenzo e da Porta San 
renzo raggiungeva nuovamente Pia 
delle Terme. Per oltre senttant’anr 
Massimo godettero della beHezza d 
proprietà, ma quando anche’ nei pr 
di Roma si cominciò ad udire il fise 
delle prime vaporiere, quando i wi 
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ARTE CHE ADORA DIVINITA 


Nella sua vita secolare il Partenone ha subito svariate trasformazioni. Adibito a 
chiesa cristiana nel secolo V d. C., e poi, nel 1460, a moschea, fu squarciato, durante 
la guerra tra i Turchi e i Veneziani, nel 1687 per lo scoppio delle polveri turche 
provocato da una bomba veneziana, Recentemente i nazisti, senza alcun riguardo 
! alla santità del luogo, innalzarono su un piccolo spazio dell’Acropoli un pennone 
su cui garri, per alcun tempo, la Swastika. Oggi la bandiera più non sventola 
al’aria d’Atene, ma il pennone rimane, come ricordo di anni terribili. 


fl Partenone, il tempio sacro ad Athena Parthenos, fu innalzato tra il 447 e il 432 a. C. 

dagli architetti Ictino e Callicrate nell’ordine nazionale greco: il dorico. E’ conside- 

rata tra le più belle costruzioni del mondo. E’ lungo 70 m. e largo 31 m. Adornato di 

‚magnifiche sculture, tra cui il simulacro crisoelefantino della dea, opera di Fidia, 

de metope, il fregio interno, oggi rimane nella sua nudità, più maestoso ancora tra 
il silenzio delle rovine. 


ingfandire 
arvi un pa- 
a sua corte, 
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ffari, A tal Roma unita al Regno d'italia diveniva 
ontaña, gio- il centro dell'allora esistente sistema fer- 
igo di Como roviario, l'architetto Bianchi dava gli ul- 
it muratere, timi ritocchi alla sua costruzione. 
i: stuccatore Si narra che il macchinista del primo 
= quale pro- convoglio ferroviario che entro nella al- 
>, gran pro- lora nuova stazione di Termini, appe- 
na disceso dalla locomotiva, si guardd 
ti, divenuto intorno e con molto stupore esclamò: 
ìi, Ja estese, « Questa creatura è nata troppo grande ». 


ii, affreschi, 
Wia rimase, 
nna Camilla 
ied in se- 
al- Cardinal 
archese Ca- 
a era cinta 
o tre miglia 


Ma i successivi eventi non gli dettero ra- 
givne, ché appena tre lustri dopo, qual- 
che tecnico già cominciò a definirla as- 
solutamente insufficiente. Termini si 
guastd con il trascorrere degli anni, O 
meglio, fu il trascorrere degli anni e 
l'aumentare incessante dei traffici fer- 
roviari che fecero divenire piccola quel- 
la stazione che in principio lo stesso Papa 


raggiunge- 
da questa, Pio IX aveva definita fin troppo vasta. 
rta San Lo- Allora cominciarono i guai, comincia- 


nte Piazza 
ttant'anni i 
Hezza della 
nei pressi 
re il fisehio 
ido il wiag. 


. 


Le autorità del Governo vi 


sitang i lavori in corso, 


La nuova stazione di Roma come 


dovra essere, 


= 
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giare sulle strade ferrate divenne una ne- 
cessità e la grande città non potè fare 
a meno della sua stazione, allora il luogo 
predestinato per la costruzione fu pro- 
prio quello. Giunse il giorno dell’espro- 
prio e cominciarono i lavori. Era il 1864. 

Cosi, Termini nacque. Dall’ingegno di 
un architetto romano: Salvatore Bianchi, 
tecnico di valore indiscusso e conoscito- 


re profondo dei problemi relativi allo svi- 


luppo della allora esistente rete ferro- 
viaria S'è detto che la prima stazione 
che Roma possedette fu quella di Porta 
Maggiore per la ferrovia che congiunge- 
va la città a Frascati. Ma già nel 1862 
la Capitale dello Stato Pontificio era stata 
allacciata a Ceprano, a Velletri, a Se- 
gni e poi, nel ’63, a Napoli mediante il 
« tronco » Ceprano-Segni Quando la sta- 
zione Termini era gia in costruzione — 
e cioè nel 1866 — Orte e Falconara ve- 
nivano congiunte a Roma e questo svilup- 
po incessante delle comunicazioni, questo 
bisogno di dover viaggiare lungo le strade 
ferrate, dovette suggerire all'architetto 
Bianchi quelle idee di grandezza cui 
sembrò ispirata la costruzione della sta- 
zione Termini. Venne il '70 e, mentre 


rono gli atti operatori: mutilazioni da 
una parte, aggiunte dall'altra. Siamo nel 
1890: l'edifiċio esterno è sempre lo stes- 
so con i suoi due orologi incastonati nei 
« timpani » sovrastanti i due fabbricati 
laterali, la sua ampia tettoia di ferro 
e di vetri; ma per far fronte alle esi- 
genze del traffico ed alla circolazione dei 
treni è necessario aggiungere coppie di 
binari e duè capannoni ai margini del 
« piazzale di smistamento» per la ri- 
parazione ë la rimessa a punto dei va- 
goni ferroviari Quindici anni dopo, io 
Stato assume la gestione diretta della 
rete ed attua una delle modifiche più im- 
portanti: l'aggiunta del « braccio » desti- 
nato esclusivamente alle partenze e la 
costruzione di una biglietteria al lato 
del corpo centrale dell'edificio. E’ questa 
la prima modifica sostanziale del fab- 
bricato viaggiatori 
Contemporaneamente, si decise di co- 
struire un piedistallo che sorreggesse |’o- 
rologio divenuto, poi, storico per gli ap- 
puntamenti, nonchè la pensilina esterna. 
Scomparvero così — mentre i primi trams 
elettrici (verniciati in bianco e rosso) 
cominciavano a sferragliare sulle rotaie 
della città — i due orologi incastonati 
nei «timpani» laterali e questi stessi 
furono trasformati in foggia più snella. 
Proprio sui timpani apparvero, un mat- 
tino, certi emblemi che sembrarono due 
distintivi applicati ai baveri di un pa- 


(Continua a pagina 8) 
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LE CAMPANE DELLA LIBERTA’ 
ARRIVANO A NEW YORK 


Gli americani hanno ordinate ad 
una celebre fonderia di Annecy 
una serie di 51 campane, copia 
della nota «campana della libertà». 
Nel momento che la nave « Exca- 
libur » passa davanti alla celebre 
statua, rintocchi di gioia squillano 
a bordo. 


Nel relitto del Privateer, l'aereo 
americano affondato proditoria- 
mente dai Russi nel Baltico, sono 
state trovate tracce dei colpi mi- 
cidiali. La guerra fredda degenera 
in questi episodi luttuosi, alcuni co- 
nosciuti e altri che restano nel se- 
greto delle diplomazie. 


Questa enorme causterna è un ser- 
bateio di petralie. Ci son voluti 
sette giorni per condurla da Bor- 
deaux alle raffinerie di Port Jé- 
rome, presso Le Havre. Pesa 56 
tonn. e le sue dimensioni (25 m. 
di lunghezza e 6 metri di diametro) 
non hanno permesso al camion 
che la trasportava di percorre più 
di 15 km. orari. 


Sotto quale incubo sono costretti a 

vivere i popoi delle cosidette de- 

mocrazie libere orientali! Enormi 

volti del dittatore sovrastano te 

pubbliche strade e ammeniscono i 
cittadini. 


risponde] per lenme 


ANCH’I0 Mi APPELLO 


It lettore rilegga attentamente questo 
trafiletto: 


Si apprende che il P. M. ha fatto ri- 
corso in appello contro la sentenza del 
Tribunale di Roma che nell'aprile dei 
1949 assolveva il giornalista Michele Pel- 
licani, vice-direttore del settimanale « Vie 
Nuove », organo del Comitato Centrale 
del PCI, e il disegnatore Majorana, en- 
trambi accusati di « vilipendio alla reli- 
gione dello Stato». La assoluzione è sta- 
ta motivata perchè «il fatto non costi 
tuisce reato, poichè non esiste una re 
ligione di Stato ». Il nuovo processo sarà 
celebrato prossimamente dinanzi alla 
Corte d'Appello di Roma. 

Ho sempre avuto un grande rispetto 
dei tribunali perchè l'uomo di legge dà 
alle parole ed alle cose un valore cosi 
esatto che anche la interpretazione più 
cavillosa ha sempre il valore di chiari- 
mento e di « messa a fuoco » di una si- 
tuazione. Dunque «non esiste una reli- 
gione di Stato » e in base a questo rilievo 
il giornalista responsabile di que! perio- 
dico che ormai ha preso la consegna del- 
l'offensiva anticlericale senza risparmio 
di colpi potrà vilipendere la Religione 
nei suoi dogmi, nei suoi riti, nei suoi mi- 
nistri. 

Al servizio della stessa causa potrà 
marciare ancora quel disinvolto disegna- 
tore che fu ai tempi littorii il « came- 
rata Maiorana » cosi come ora è il « com- 
pagno Maiorana » per sfogare con ma- 
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tite di tutti i celori it livore che gli si 
sta accumulando nei fegato dal giorno 
deha miserevole morte del suo « Don Ba- 
silio » che gli pagava puntualmente i 
trenta denari, in valuta aurea, delle sue 
prestazioni disonorevoli. 

1 milioni di cattolici italiani davanti a 
due messeri di questo genere non avreb- 
bero dunque — legaimente — niente da 
opporre, stando al primo giudizio? 

Ecco, io pensò che il «summa lex 
summa iniuria » non sia balenato in te- 
sta al giudice di Roma nel momento che 
metteva in carta una cosi conturbante 
sentenza. Perchè non avrebbe certo la- 
sciato al Pubblico Ministero l'onore di 
ricorrere in appetio per quel minimum 
di pudore che l'italia cattolica deve ave- 
re nei confronti cel mondo che le rico- 
nosce questo titolo di onore e di privi- 
tegio nei secoli. 

PUF 


Senza voler invadere il campo del 
Corriere Letterario, voglio — ora che 


me lo trovo qui, fresco di posta — ri- 
cordare agli amici il Catalogo Generale 
1950 dell’Editoriale Cattolica Italiana. 
L'ha preparato l’Unione Editori Catto- 
lici Italiani (U.E.C.I.) che risiede a via 
della Conciliazione 1, in Roma. E’ una 
di quelle realizzazioni che arrivano de- 
siderate ed attese. E utile sopratutto. 
Tutto it materiale- di più di sessanta 
Case Editrici sparse nei nostri grandi 
e piccoli centri da Torino a Catania, 
è raccolto in 115 dense pagine, e catalo- 
gato per materie è per nomi, dai se- 
veri- volumi di teologia alla più vario- 
pinta letteratura per ragazzi. 

Un segno patese di concorde buona 
volontà, di paterno collegamento, e di 
praticità propagandistica. 

Allillustre P. Martegani S, J. e al 
dinamico Armando Ravaglioli il merito 
di questa impresa d'avanguardia. 


Appuntamento della carità 


N. 77 

C'è una lettera che attende — non ar- 
rossisco! — dal 29 luglio 1949 il suo tur- 
no, e comincia a pesarmi sul cuore. Ho 
accumulato in questa rubrica, nel frat- 
tempo, mise@e su miserie, dolori su do- 
lori, speranze e delusioni, disperazioni e 
benedizioni: e non sono riuscito a libe- 
rarmi dalla visione di questa figura ema- 
ciata di ventiduenne orfano del padre, 
rimasto solo, a vegliare sulla famiglia. 
E’ la solita storia — ahimè — non del 
pastore che cercava oblio, ma di un 
povero giovane che cerca lavoro e pane 
e non li trova: «Con immensi sacrifici 
dei miei genitori ho potuto guadagnarmi 
il diploma di perito industriale elettro- 
tecnico, ma per quanto cercassi non ho 
potuto finora ottenere un modesto impie- 
go. Ora non ho più mio padre; mia ma- 
dre, malata di cuore, piange segreta- 
mente nel vedermi in ozio: sta scen- 
dendo sempre più inesorabile la miseria 
sulla mia famiglia. Ho un fratello re- 
duce ammalato dalla guerra, inabile al 
lavoro e una sorella infelice. Come po- 
ter continuare a vivere vedendo mia ma- 
dre accorarsi e chiudersi ogni porta? 
Come posso io che per ragioni fisiche mi 
trovo in condizione di non poter fare la- 
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strano, il pastrano polveroso della vecchia 
stazione. In quei tempi, naturalmente, 
Pio IX non c'era più, nè furoreggiava la 
vaporiera. Termini, disdegnata ormai da 
moiti, cominciava ad entrare nella fase 
della sua vecchiaia 

Come si sia giunti alla decisione di 
edificare la nuova modernissima stazione 
con conseguente demolizione della vec- 
chia è ormai cosa nota. Ed egualmente 
son note le vicende che hanno impedito 
fin da ora la conclusione dei lavori: ia 
scoppio della guerra, i nuovi progetti, le 
economie sulle spese previste un decen- 
nio prima, le polemiche, il concorso ban- 
dito per ia facciata ed infine inizio dei 
lavori di edificazione sulla base di due 
progetti fusi insieme 

E’ sorta così la nuova Termini di cui 
tutta la stampa quotidiana si sta inte- 
ressando, in questi giorni, per descriver- 
ne i pregi o criticarne i difetti funzionali 
od estetici che siano. Ed è scomparsa ia 
vecchia, quella di cui abbiamo fatto ia 
storia della sua nascita e della sua esi- 
stenza. Scomparsa come una aristocratica 
signora bella in giovinezza, ma guastata 
col trascorrere degli anni. Una di quelle 
signore che debbono soltanto al tempo ia 
decadenza delia loro nobiltà; che, ridotte 
in miseria, non hanno potuto seguire la 


moda; che negli ultimi anni della toro 
vita sono state costrette ad indossare 
ancora gli abiti della prima eta, lisi, 


sdruciti ed anche un poco impolverati. 
BRUNO PALMA 


CASA DI CURA 


« immacolata Concezione - 
dei Comm MARI?) AR TORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATIS MO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma V Pompeo Magno. 14 lei -582b 
Direttore Sanitario: Or. LUSIGNOLI! 


vori pesanti, guadagnare quanto abbiso- 
gna per chi conta su di me attraverso ia 
divina Provvidenza? 

Mi aiuti, e mio padre dal cielo inter- 

cederà per lei è pér quanti vorranno 
farmi del bene. FRANCESCO MAURI- 
Zi (Mostrapiedi - Montegranaro - Ascoli 
Piceno) ». 
—A meta marzo di. quest'anno Don Gui- 
do Ripari delia Pievania S.S. Salvatore 
in Montegranaro dichiarava che il Mau- 
rizi è un ottimo cristiano militante nelle 
file dell’A. (perito elettrotecnico in- 
scritto al anno di università di 
scienze economiche e commerciali) nel- 
l'impossibilità di proseguire gli studi per 
le sue condizioni economiche. 

Ora non vorrei dare al giovane su cui 
pesa ia responsabilità della famiglia bi- 
sognosa una nuova delusione aggravata 
da circa un anno di attesa. Chi può ve- 
nirgli in aiuto col lavoro, lọ faccia; chi 
può offrirgli qualche settimana meno 
penosa non aspetti un solo giorno. Ha 
aspettato già troppo. 


POSTA DI BENIGNO 


*** GIOACCHINO BESAGGIO (Merla- 
ra - Padova). — Non posso occuparmi 
del suo caso senza ia conferma de! Par- 
roco. 


*** PADRE ALBERTO DA OSTRA .- 
Cappuccino (attualmente domiciliato in 
via Cardinal Massaia, 7 - Pesaro) rin- 
grazia tutti i benefattori della sua cara 
mamma, e particolarmente gli anonimi, 
assicurando Flora e A. P. che la loro 
Offerta è stata ricevuta: « Gesù, Cui nulla 
sfugge, non mancherà di dare la meri- 
tata ricompensa. Umilmente ricorderò 
tutti nella mia preghiera e il 18 maggio, 
festa dell'Ascensione, offrird la S. Messa 
per quanti mi hanno assistito in questa 
particolare e dolorosa necessità, per i 
loro cari e defunti. Invito ad essere spi- 
ritualmente presenti. A tutti pace e bene 
in Cristo ». 


*** Don Giovanni Bernucci (Parroco 
di San Michele Arcangelo - Sonnino-La- 
tina) mi manda una nota di oblatori noti 
ed ignoti che hanno risposto all’appetio 
per il piccolo Stelvio Trinca malato di 
spondilite t.b.c.: « la Madonna delle Gra- 
zie che si venera nel mio Santuario vor- 
ra benedire tutte queste anime generose, 
spandendo su di esse quelle grazie che il 
loro cuore desidera. Adesso permetta una 
confidenza. Nella mia vastissima parroc- 
chia si trova ta frazione di Capocroce di- 
stante dal centro circa 12 Km. Ogni do- 
menica un missionario con immensi sa- 
crifici e disagi affronta il cammino, per 
celebrarvi il Sacrificio e dispensarvi la 
parola di Dio. Sino ad oggi abbiamo ce- 
lebrato nella scuola, ma presto avremo 
con l'aiuto dei buoni la chiesetta. Ciò è 
necessario perchè questa zona è minac- 
ciata dalla propaganda protestante, e se 
il missionario non cura le anime per al- 
lontanarle dagli errori, queste rinnegano 
la fede e si perdono. Per facilitare l'ope- 
ra missionaria e renderla più celere, non 
si potrebbe ottenere un miotorino legge- 
ro? Già mi sono rivolto altrove, ma nes- 
suna risposta ». 

Caro Don Bernucci, scommettiamo che 
la risposta verra dai miei lettori? 


PADRE GIOVANNI SARAGGI 
(Istituto Scalabrini: Rezzato - Brescia) 
scrive: « Vengo dalla Missione Cattolica 
Italiana di Marsiglia, dove una famiglia 
italiana senza figli m'incaricò di trovare 
in Italia un orfanello o una orfanella — 
© anche ambedue — da adottare Le con- 
dizioni richieste sono: che abbiano dai 
cinque ai sette anni; che siano orfani di 
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1950 


ANNO XVII 


[ POESIA -D'ANGOLO } 


MISSIONARI MODO LORO 


) 


rivista 


(Con grande apparato propagandistico la nuova 
COSTELLAZIONE lancia un diario di un 


« missionario cattolico in Cina » Che non convince 
troppo sulla identità o per lo meno sulle doti 


missionarie del clandestino autore, 


il cosidetto: 


« Padre F»), 


Voglia scusare, Padre reverendo, 
se ripassando quel Suo strano diario, 


non so perchè mi vado convincendo 
che non ci trovo di straordinario 
se non. il modo di vedere cose 

che esigono da Lei ben altre chiose. 


Può —é vero—la. réclame in tutti i muri 
gratificarlo di «sensazionale » 

ma chi legge con occhi più sicuri 

di cattolico autentico e leale, 

di sensazione ha questo: a conti fatti, 
Lei sembrá un missionario dirTogliatti. 


Dopo sei lustri di predicazione, 

un dettaglio che molto Le interessa 

di dirci è la simpatica impressione 

che Le ha fatto durante una sua Messa 
udire in chiesa un dolce inno d’amore 
(parole Sue) al cinese dittatore. 


La Fede, il Papa, i Vescovi, la Chiesa 
appaiono per Lei vuote parole. 

Frasi dure che suonano di offesa, 
obbiezioni che sfumano nel sole 
non Le dicono nulla e le ribatte 
tutt'al più con un po’ di frasi fatte. 


Tutto si svolge, la, come se Cristo - 
jesse per Lei un nome superato. 


« Parola! il Galileo ncn Vho‘*mai ‘visto! » 
disse all’ancella Pietro, un po’ impacciato. 
Lei non lo dice, ma in definitiva 
quasi — in parole povere — ci arriva. 


Io non mi chiedo se la Sua rivista 

— come s’é Chiesto già più d'un lettore — 
ha tessera o stipendio comunista. 

Chiedo, perchè da Léi, suo difensore, 
(dato che sia davvero il Padre effe) 
dopo il danno, ta Chiesa abbia le beffe. 


ambedue i genitori (non trovatelli); che 


non abbiano, possibilmente, molti fratelli 
o vasta parentela; che siano, possibiimen- 
te, dell'alta Italia, meglio ancora se pie- 
montesi. Ho cercato in vari orfanatrofi, 
ma inutilmente Ci sarebbe tra i tuoi let- 
tori chi ha, o pud indicare can precisione 
ove siano, gli orfani richiesti? Mi pare 
sarebbe una doppia opera di carita ». 
Vedo gia i miei cari amici all'opera 


per contribuire a compiere un atto di al- 
tissima carità umana. Gesù li accompa- 
gni nella ricerca e Padre Saraggi mi in- 
formi dei risultati. 


*=**_D. N. N., (istituto Galletti - Raven- 
na) ie lire mille sono state spedite a 
Tommaso Piattone (Sanatorio « Foflani- 
ni»; Arco - Trento). Grazie della buona 
promessa. 


owe. ag 


DETA- KLOR 
PAR ATO CON SOUM 


MI PARODI-DELIINO 
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_ Violaine, la protagonista del dram- 
ma sacro, in una suggestiva 
inquadratura. 


L'ultima volta che Pio XII con- 
cesse a degli attori di recitare in 
sua presenza, fu quando ricevette 
Eduardo De Filippo e sua sorella 
Titina. La popolare Titina, che da 
alcuni anni fa compagnia con E- 
duardo, dopo che costui si era divi- 
so dal terzo fratello Peppino, reci- 
tò al Santo Padre il « monologo al- 
la Madonna » dalla commedia Fi- 
lumena Marturano, uno dei maggio- 
ri successi teatrali — sia artistici 
che finanziari — degli ultimi anni. 
Il Papa, agli accenti umani e dolo- 
rosi di quella figura di popolana, 
magistralmente interpretata dá Ti- 
tina, si commosse ed ebbe parole di 
paterno compiacimento per la bra- 
va attrice e per Eduardo, autore 


della commedia. 


Circa un mese fa, inaspettata- 
mente, la Stampa e le riviste tea- 
trali in particolare, diffusero la no- 
tizia che il Sommo Pontefice avreb- 
be assistito alla fine di aprile, nel- 
PAula delle Benedizioni, alla rap- 
presentazione di una commedia più 
nota in Italia ai letterati che al 
pubblico che formalmente frequen- 
ta i teatri, ma che al contrario in 
Francia è considerata il capolavo- 
ro d’uno dei più illustri rappresen- 
tanti della letteratura cattolica con- 
temporanea: l'’Accademico Paul 
Claudel, Diplomatico di professio- 
ne, ma letterato d'elezione. La com- 
media è L’Annunciazione a Maria. 
Nel riportare la notizia, si parlava 
addirittura di un fatto destinato a 
rimanere nella storia, in quanto da 
secoli ormai i Pontefici non assi- 
stevano a spettacoli teatrali. E si 
ricordava in proposito come Pio 
XII, negli anni recentemente tra- 
scorsi, avesse assistito a esecuzio- 
ni di musica sacra nel Cortile del 
Belvedere; come Egli nell'agosto 
del 1945, nel corso di una udienza 
concessa a un gruppo di attori ac- 
compagnati dal Prof, Luigi Gedda 
in qualità di Presidente del Centro 
Cattolico Teatrale, e di Carlo. Tra- 
bucco, critico drammatico de Il Po- 


polo di Roma, si fosse degnato di 
ascoltare la lettura di un episodio 
sceneggiato da I Promessi sposi. Gli 
attori furono Gino Cervi e Luigi 
Almirante, l'uno nella parte del 
Cardinal Federigo, l'altro in quella 
di Don Abbondio, e la scena scelta 
fu quella del celebre dialogo tra i 
due personaggi manzoniani. In 
quella occasione, il Santo Padre 
pronunciò un discorso che doveva 
poi costituire il fondamento di vita 
di ogni attore che intenda esercita- 


sero alla presenza del Sommo Pon- 
tefice alcuni brani di poemi dell’il- 
lustre Accademico, Il 2 maggio, 
poi, recitarono in teatro, di fronte 
ad un pubblico di eccezione, e alla 
presenza dell'autore, L’ Annuncia- 
zione a Maria. Quella sera le pol- 
trone che normalmente costano dal- 
le 600 alle 800 lire, eraro salite a 
duemila lire; senza considerare i 
prezzi astronomici che debbono a- 
vere raggiunto quelle vendute di 
« SOttobanco », come s'usa dire. A 


Claudel — il grande poeta francese — 
ha detto: « Ormai sono vecchio; non sono 
più capace di camminare, ma sọno an- 
cora capace di mettermi in ginocchio » 


re la propria professione come ope- 
ra di apostolato. Gli attori presenti 
rimasero sbalorditi di fronte alla 
competenza tecnica dimostrata da 
Pio XII in fatto di questioni tea- 
trali. E in quel memorabile discor- 
so riaffiorò certamente il Giovane 
che, moltissimi anni prima, si di- 
lettava di compiere appunto opera 
di apostolato recitando sul palco- 
scenico sgangherato del teatrino di 
una parrocchia di Borgo, a pochi 
passi da quella Ribalta che più 
tardi Lo avrebbe fatto affacciare al- 
lintero mondo di Cristo. 

Ma le notizie relative all’annun- 
ciata recita non dovevano essere e- 
satte se, come avvenne, molto pro- 
babilmente per gli eccessivi impe- 
gni che in questo Anno Santo le- 
gano il Santo Padre quotidiana- 
mente, lo spettacolo non ebbe luo- 
go. Si sa come voli la fantasia dei 


questo punto è nostro dovere di 
cronisti segnalare che la stessa 
commedia era stata presentata a 
Roma, circa un mese prima, e pre- 
cisamente nel periodo di Pasqua, 
da una compagnia italiana, e na- 
turalmente con prezzi normali, 
Dunque per andare a una recita in 
francese, gli italiani debbono spen- 
dere tre volte tanto. La novità, di- 
rete; l'eccellenza dello spettacolo, 
direte... che viene venduta soltan- 
to dopo essere passata per Londra. 
Ma qui, direte, tutto era francese 
« autentico ».. Va bene, va bene... 
Ma non è questo, in pieno Anno 
Santo, il sistema migliore per offri- 
s alla gente del buon. teatro catto- 
ico. 

Volete che vi raccontiamo in due 
parole la vicenda di questa Annun- 
ciazione a Maria? L’azione si svolge 
nel Medioevo. La pura Violaine è 


cronisti, e a loro è sufficiente una promessa sposa a Jacques dal pa- 


scintilla, lidea d’una notizie im- 
precisa, perchè ciò che si è senti- 
to dire divenga in un baleno veri- 
tà di fatto, E la verità fu che la 
mattina di sabato 29 aprile u. s. 
Paul Claudel venne ricevuto in U- 
dienza dal Santo Padre, unitamente 
ad un gruppo di attori del Théatre 
Hébertot di Parigi, guidati dal loro 
direttore. Gli attori, venuti in Ita- 
lia per presentare il loro reperto- 
rio nelle nostre principali città, les- 


Paul Claudel e Jacques Héberlot insieme agli artisti che hanno rap- 
presentato: « L’annuncig fatto a Maria ». 


Paul Claudel filialmente in ginocchio davanti al S. Padre. 


dre, che parte per la Crociata. Ma 
Pierre de Craon, mistico costrutto- 
re di chiese, lebbroso, lama, Vio- 
laine, per pieta, lo bacia, e si con- 
tamina. La sua perfida sorella Ma- 
ra, per strapparle il fidanzato, la 
accusa di infedelta, e Jacques cre- 
de di avere la prova di cid dal ter- 
ribile male che lha colpita. La 
abbandona e sposa Mara. Per otto 
lunghi anni Violaine vive sola nella 
foresta, ed è divenuta cieca. Mara, 
in una suprema sfida a Dio, torna 
a lei recandole la propria bambina 
morta, e le chiede di ridarle la 
vita. Violaine stringe tra le braccia 
la creaturina, e d’improvviso avvie- 
ne il miracolo: la bimba vive e ora 
i suoi occhi, che prima erano scu- 
ri, hanno lo stesso colore degli oc- 
chi di Violaine. Ma Mara non svela 
nulla a Jacques che, incontrata la 
santa, la ferisce a morte. Prima di 
spirare, Violaine rivela al suo a- 
mato la propria purezza. Il vec- 
chio padre intanto è tornato dalla 
Crociata e, mentre una mano invi- 
sibile suonerà dal cielo l'Angelus, 


spiegherà come dal primo mistero _ 


cristiano dell’ Annunciazione deri- 
vino tutti gli altri misteri della 
Fede, e come esso sia radice e fonte 
della nostra redenzione., 

Nel pomeriggio del 3 maggio, la 
visita giubilare di Paul Claudel si 
è ufficialmente conclusa con una 
conferenza dell’insigne drammatur- 
go allo stesso Teatro Eliseo. Claudel 
ha parlato al folto pubblico inter- 
venuto, in tutta intimità, ha par- 
lato di se stesso e del suo pelle- 


LIDEA -LIMA 


Si dice che sia stata un'abitudine 
dell’800 lo stare in pensiero; infatti 
le nostre mamme e te nostre nonne 
noi le ricordiamo in stato di ap- 
prensione, in angustie, ogni volta 
che quaiche congiunto faceva anche 
un piccolo ritardo sull’ora del ritor- 
no; se il ritardo da piccolo diven- 
tava forte, le angustie si trasforma- 
vano in orgasmo: ogni benevolo in- 
tervento per calmare, spiegare, con- 
vincere, persuadere era rifiutato, 
rigettato, categoricamente, con gli 
occhi arrossati ed il groppo alla 
gola: if congiunto era gia veduto 
dalle fantasie eccitate delle nostre 
mamme èe nonne caduto a capofitto 
in un burrone, schiacciato tra due 
vagoni in uno scontro ferroviario, 
imbavagliato da briganti nel fitto 
di un bosco... Il pensiero doloroso 
diventava continuo e corrosivo come 
una lima: un'idea-lima! Allorché il 
congiunto con passo affrettato, più 
che altro per l'appetito stimolato 
ed accresciuto dal ritardo, entrava 
in casa, oh! i gridi, le domande, le 
rampogne, le invocazioni, le bene- 
dizioni, le esclamazioni. « Salvo! che 
pena! potevi anche avvisare! catti- 
vaccio! che gioia! oh, cielo!...». Hl 
congiunto protestava che non era 
un morto risuscitato, e neppure era 
disceso dalla luna: chiedeva soltan- 
to un po’ da mangiare per calmare 
l'appetito... 

Oggi lo «stare in pensiero » non 
usa più; ta presente generazione 
forse neppure capisce bene il signi- 
ficato di quelle tre parole. Le ra- 
gioni di questo fatto sono molte, e 
non soltanto di ordine sentimentale. 
Gli è che oggi, ad esempio, con 
stragrande facilità, col treno con 
l'automobile coll’aereo, ci si mette 
in viaggio, ed anche in lunghi viag- 
gi; il ritorno, raramente, avviene 
ad un'ora precisata, ed è gia di 
molto se il viaggiatore può deter- 
minare il giorno che rientrerà « in 
sede ». L’attesa diventa, per neces- 
sità, più vaga, più diluita, senza o 
quasi l'ombra dell'ansia: « Aveva 
detto di tornare oggi », si sente ri- 
non si è visto ». Accade di doman- 
dare notizie di un parente che si è 
recato lontano, e la risposta è èva- 
siva: « Si crede che oggi sia a Lon- 
dra, ma potrebbe anche essere a 
petere con tutta calma « ma ancora 
Copenaghen o a Stoccolma; è da 
dieci giorni che non ci dà più no- 
tizie... Però è certo che verso la fi- 
ne del mese è qui: il 31-ci ha una 
adunanza ecc. ». La conseguenza è 
chiara, lapalissiana. II parente torna 
« ex-abrupto » di notte: capita chis- 
sa quante volte, a Roma a Napoli 
a Torino ecc., di sentire un individuo 
giù nella strada che grida, che chia- 
ma: « Beppina, Giulio, Rosaura, 
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grinaggio a Roma. Il tema della 
conferenza era infatti: « Un pelle- 
grino dell’Anno Santo ». Claudel ha 
detto tra l’altro: « Ormai sono vec- 
chio, non sono piu capace di cam- 
minare, ma sono ancora capace di 
mettermi in ginocchio». Egli, in- 
fatti, all’età di 82 anni, ha voluto 
raggiungere la Città Eterna per in- 


~ 


` 
Piero!... » sono tutti i nomi dei suoi 
famigliari; quella voce, sfido! è in- į 
sistente, e non fa dormire: segno, $ 
però, sicuro che nessuno di quei $ 
congiunti se ne stava, ossessionato ‘ 
dall'idea di una disgrazia (schiac- $ 
ciamento tra due vagoni, incendio 4 
dell'aereo, ribaltamento dell'auto...) $ 
spenzolato dalla finestra in attesa { 
ed orgasmo: no, no... Anzi tutti se ‘ 
ne stanno ora dormendo, saporosa- 5 
mente, nel loro letto e i cervelli, } 
scevri di qualsiasi idea-lima per il i 
capo assente, si librano nel placido ‘ 
mondo dei sogni. Ed il reduce stan- | 
co, ad un certo momento, di ripe- | 
tere quei cari nomi, comincia a per- l 
dere la pazienza e ne manda, per- $ 
fino, qualcuno « apertis verbis» in $ 
quel paese. 

Però le idee-lime ci sono sempre į 
Anche oggi, e forse piu: ma per $ 
altre cose. L'idea-lima di molti, an- $ 
zi di troppi, sono i danari. Sono ) 
sempre pochi, bisogna farne sem- i 
pre di più. Un po’ di ragione c'è, ‘ 
oggi, che tutto è caro, e chi compra ‘ 
ad esempio: un paio di scarpe si $ 
mette sotto i piedi svariati biglietti ? 
da mille: ci cammina sopra... oih- 
mè, anche sei e più per suola! 

Eppoi i danari per tentare la sor- ) 
te e farne di più, inseguendo il so- 
gno di trasformare il gruzzolo in un ‘ 
monticello, magari in una monta- $ 
gna, si trovano, ciò che vuol dire $ 
ci sono. Le scommesse in Italia per ; 
il giuoco del calcio si aggirano, ogni ‘ 
settimana, attorno a 300 milioni; e $ 
per una sola riunione di corse di $ 
cavalli a Roma, il giorno della gran- $ 
de prova in siepi, le scommesse so- { 
no ammontate a 80 milioni. E’ la 4 
idea-lima che lavora, e corrode la. $ 
materia cerebrale: non soltanto dei $ 
cittadini, degli operai; anche della ' 
gente di campagna, delle opre e $ 
dei contadini, un tempo di parca e $ 
pacifica vita. In un paese di To- )} 
scana un buon parroco un po’ alla { 
antica, don Pergentino, voleva con- 4 
vincere un sensale, Pampurio, di 7 
partecipare al pellegrinaggio del- 
Anno Santo a Roma. « Badate », { 
diceva don Pergentino « che rappre- $ 
sentano per te sette o otto carte da $ 
mille... ». «Non è la spesa», os- i 
serva Pampurio «quella li si lascia 
perdere; gli è, don Pergentino, che 
in quei quattro giorni con le giacu- 
latorie, non si sta dietro all’interes- 
se, e non si sa quanto danaro si 
sperge! ». « Sempre ia solita mu- 
sica, con te Pampurio; tu ci hai 
nella testa quella résica, quel chio- 
do; quell’idea fissa, del danaro, del- 
l'interesse... ». 

Peccato! Don Pergentino non dis- 
sé l'idea-lima, però è chiaro che 
proprio di questa parlava. 

LORENZO BRACALON!I 


ginocchiarsi ai piedi del Papa, per 
inginocchiarsi sulla soglia delle 
Porte Sante, e lucrare ]’indulgenza. 
Estremo atto di fede e di umilta, 
di un uomo che ha dedicato l'intera 
esistenza alla glorificazione della 
Fede attraverso l'arte. 


GUIDO GUARDA 


PERCHE in tutto il mondo si 

sente tt desiderio di una 

atmosfera cordiale e il 

VERMOUTH MARTINI, in virtù 

dei suoi prodigiosi infusi, 

predispone alla benevolenza 
a alla alfettuosita. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICAi4 MAGGIO 1950 _ 


«Il posto è buono, ma se vuol 
mantenerselo sia diligente e di- 
i screta: ascolti gli ordini e li esegui- 

sca; il rimanente non le appar- 
tiene ». 
Il posto somigliava i precedenti: 
molto lavoro e asciutta retribuzio- 
4 ne. Quanto al « rimanente », accen- 
bie nato dal principale il primo giorno, 
riguardava molte cose, fra le qua’i 
non pochi sgambetti al contratto 
di lavoro, con la scusa che l’azicn- 
da non rendeva e non permetteva 
HE la retribuzione normale, meno an- 
| cora le normali assicurazioni s0- 
ciali. 
y Per sè le importava meno, ma il 
E sangue le affluiva alle tempie pen- 
-E sando alle povere donne che lavo- 
y ravano ai telai e avevano altra 
p gente da sfamare. 
i L'azienda non andava a vele gon- 
fie, e questo la signorina Adriana, 
coi registri che aveva tutto il gior- 
no nelle mani, lo vedeva benissimo, 
ma non aveva la consolazione di 
riscontrare che il principale, per 
l ridurre il prezzo di costo, avesse 
l ridotto una latta di benzina nelle 
gite inutili: riduceva, invece il boc- 
con di pane ai dipendenti. 

E andava, la domenica, regoiar- 
mente a Messa: vi andava con la 
signora al fianco e la figliolanza 
dietro, o avanti. 

Ma da qualche tempo l'Ingegnere 
che era ancora abbastanza giovane 
e gagliardo, non aveva più la spa- 
valderia di prima: Adriana s’accor- 
se che stava covando qualcosa e 
che questo qualcosa non era gra- 
dito. 


> 


malato. 


x 


cuore. 


passa i confini della competenza, 
anche senza voleri», e indovina più 
in la del consueto: Acriana comin- 
ciò a temere che l'Ingegnere fosse 


E voleva esser tenera, pel sem- 
plice desiderio di 
sconfortato e senza complicaztoni 
sentimentali, ma la fua buona vo- 
lonta veniva selvaggiamente re- 
spinta dalle ingiustizie verso il per- 
sonale che andavan>? segnando un 
certo. rialzo. 

In tessitura c’era una povera spo- 
sina che si trovava in stato inte- 
ressante e col marito messo a letto 
immobile, da sintomi di spondilite. 
L’operaia doveva starsene un certo 


tempo a casa per mettere al mondo 
la sua creatura, e aveva diritto agli 
assegni, ma dato che i registri non 
erano in regola e pe. metterceli ci 
volevan biglietti da mille, il prin- 
cipale preferi licenziarla. 

Quella poveretta fu chiamata in 
ufficio e col raddolcimento di mol- 
te cortesie ricevette la terribile 
sentenza. Sul principio la donna 
non capì nemmeno, pci quando si 
rese conto che si trattava di licen- 
ziament> scoppiò in lacrime, è al- 
la signorina Adriana scoppiava il 


Accompagnò lei le conna giù per 
le scale e le disse che non l'avreb- 
be abbandonata, po? 
senza più curarsi di ciè che le ap- 
parteneva o non le apparteneva, 
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« Lebbrosi? », urlò l'uomo, e si 
accasciò un momento sulla seggio- 
la, poi s'alzò e con la faccia stta- 
volta andò verso la sua segretaria: 
« Lebbrosi? Come lo sa, lei? Chi 
glielo ha detto? ». 

Adriana capi ed ebbe orrore di 
lui: istintivamente si ritrasse, non 
voleva essere toccata. 

Ma fu un attimo: sinti una forza 
misteriosa che la spingeva a una 
decisione ardita. 

« Venga con me! », gli disse. Era 
la prima volta che non riceveva, 
ma dava un ordine. « Venga con 
me! ». 

L*Ingegnere subi il fascino di 
quella forza e.la segui per la scala 


rincorare uno 


Racconto di ATHOS CARRARA 


bagnata dal pianto recente della 
operaia. 

Andava verso la macchina, ma 
Adraiana gli fece segno di diniego: 
« Andiamo a piedi ». 

Lo portò in chiesa, lo fece ingi- 
nocchiare, gli disse di congiunger 
le mani: erano davanti alla Ma- 
donna. 

« Madonna santa», gli suggeriva, 
e l’Ingegnere, affascinato, ripeteva 
la preghiera. «Le mie colpe mi 
hanno meritato il terribile flagel- 
lo della lebbra: se vuoi, puoi chie- 
dere al Tuo Divin Figliuolo di mon- 
darmi, e sara monda anche la mia 
anima ». ..' 

Adriana pregava con un fervore 
che quasi la portava fuori dei sen- 
si: voleva il miracolo, voleva la 


tornò su e 


Una cosa che certamente «non puntù il dito accusatore verso duplice guarigione del suo princi- 
le apparteneva », non facendo par- lIngegnere: pale, voleva che la donna licenzia- 
te degli ordini di lavoro, ma chi « Coteste sono azioni da leb- ta riavesse il suo pane. 
ha una certa sensibilità di cuore brosi! >». e faor di 


Non accadde nulla, 
chiesa si separarono, ma Adriana 
era sicura del miracolo. 

N’ebbe notizia il mattino dopo 
andando in ufficio: era avvenuts 
durante la notte. 

L’Ingegnere era un uomo nuovo: 
riassunse lo donna al lavoro, fece 
una grande festa, reintegroé gli ope- 
rai dei loro diritti, capi finalmente 
qual’era la funzione della ricchez- 
za, e diventò un uomo felice dal 
momento che ebbe 2 cuore laltrui 
felicita. 

La sign>rina Adriana non accet- 
tò nessun regalo, nessuna gratifi- 
cazione. C’era stata intesa fra lei e 
la Madonna e una settimana dopo 
si licenziò. 

« Perchè hai lasciato quel po- 
sto? », le chiese un’amica. 

«Ne ho trovato uno migliore >. 

La cosa non era nei termini esat- 
ti, ma sostanzialmente vera, perché 
era la terza volta che si licenziava 


per 
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evitare la pericolosa ricon)- 
scenza degli uomini e non dubitava parato il nuovo posto. 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


CARCERE 


Per precauzione sono stato un mese senza passar davanti al 
negozio, ma poi la cosa é finita bene e si puo raccontarla. 

Lo presi all’improvviso, mentre dal suo alto trono di marmo © 
di carne macellata affondava il coltello nelle molli profondità del 
manzo. 

« Hanno arrestato il tuo figliolo! ». 

Fermo il coltello: 

« Sogni? >. 

«Vieni con me», gl'imposi risolutamente, ormai disposto a 
tutte le conseguenze. 

Il macellaio posò la lama, si ripuli le mani al grembiale che 
poi si tolse, e s'infilò la giacca. « Vai tu al banco >», disse alla moglie 
che er:. seduta presso l'ingresso a incassare il diritto d'uscita della 
carne venduta. 

Credeva che lo conducessi alle carceri, lo accompagnai alle 
scuole. 

« Siumo al ginnasio », osservò. 

« Appunto, l'hanno condotto qui», 

Selinimo la scala, chiesi al custode d'essere introdotto d'ur- 
genza nell’aula della quarta classe, sezione B. i 

Il custode corse ad avvertire l'insegnante e fummo ricevuti: 
il figliolo del macellaio, un bel ragazzo tondo e roseo da metter di 
buonumore un moribondo, era alla lavagna, e il moribondo in quel 
momento pareva lui. 

« Vedi? », dissi al babbo: « E’ sotto interrogatorio >. 

Il povero macellaio non riusciva a raccapezzarsi e già stava 
subodorando aria di raggiro, non stimando affatto strano che il 
suo ragazzo si trovasse in quel momento dove doveva trovarsi 6 
fosse interrogato dal suo legittimo insegnante. 

Non gli detti il tempo di fare argomentazioni: presi il ragazzo 
per un braccio e dissi all'insegnante (col quale l'azione era stata 
concertata): 

« Questo ragazzo viene con me! ». 

Lo portai via e per la strada ci mettemmo a’ correre: il. suo 
babbo, dietro, ci gridava d'aspettarlo. | 

. Arrivammo trafelati alla macelleria. Presi il grembiale insan- 
guinato e lubrificato -del babbo e gifelo misi indosso: gli stava 
meraviglia (con gli opportuni accorgimenti! ). 

Gľindicai il banco di vendita: 

« Mettiti lassù e servi la clientela, che è stanca d'attendere! >. 

Il ragazzo guardò il babbo, il babbo guardò me. Allora presi 
il buon macellaio in disparte e gli tenni questo discorsino: 

«Il tuo figliolo è nato per fare il macellaio e tu vuoi obbli- 
garlo a fare il medico: è il second’anno che fa la quarta, siamo a 
fin + ga ed è ancora a quattro a latino e quattro a greco: che 
pensi“ >». 

Il pover’uomo non mi disse nulla, ma visto che gli si stava 
affacciando la collera, me ne andai. 

Ora abbiamo fatto la pace e siamo in pace tutti e quattro, com- 
presa la mamma e compreso il liberato dalla carcere di un’aula 
ch- non era fatta per lui e che ora trionfa in mezzo alla carne ma- 
cellata futuro erede d'un negozio che ha arricchito il babbo e che 
non tradirà nemmeno lui, se lavorerà con passione e, speriamolo, 
con onesta. 


che la Madonna le aveva gia pre- 


AMERICA QUATERNARIA 


(Continuazione 16) 


E si diresse verso un’ombra che s'avanzava dalla 
parte dove erano appostati i policemen. Nel se- 
guirlo, Adolfo gli vide in una mano luccicare 
un'arma. L’ombra si avvicinò, su per il ponte; e 
Voperaio fece pe rserrariesi addosso. L’italiano 
capi immediatamente, e con un balzo afferrò a 
costui il polso, strappandogli di sorpresa un pu- 
gnale, che fiondd, giù, nell'acqua, 

L’operaio si volse, imbestialito. 

g Adolfo, fece un balzo indietro e gli sibilò: 

i — Non ti vergogni? Uccidere un fratello! Caino! 


A quelle parole, l’operaio si arrestò come col_ 
pito in faccia, 

— Caino?! i 
l — Si... Via di qui che t'arrestano, 

E. retrocedette pe rla strada donde era venuto. 

4 A cinquanta passi si fermò, Lo sconosciuto lo 
segui, brandendo i pugni, 

— Ame Caino?... 
$ — A che ti serviva quell’arma? 


— Per uccidere. 

— Uccidere un cristiano, un fratello? 

-— Quello era il boss, cane d'un rinnegato. 

— Il padrone è un uomo come te. Credi in Cri- 


sto tu? 

i L'altro esitò a rispondere. Era un coso lungo e 
P allampanato e dimenava certe mani cercando il 
1 momento di calargliele sul capo con colpi di ma- 
+ glio; e la voce gli usciva a rantoli dal petto fre- 
mente. 

& — A me Caino? 

= L’insulto evidentemente lo trapanava a fuoco. 
Perchè quell’arma? 

a — Quello era il boss... l'ingiustizia sociale. La 
soddisfazione... Capisci? — ruggi, avvicinnadosi. 
— Riparare un'ingiustizia con un assassinio? — 
rispose Adolfo schermendosi. 

— A me assassino? 

f — Sei cristiano tu? 


— Io?... Io sono polacco... Dieci dollari la set- 
timana, con una famiglia qui e una in Polonia... 
Assassino, io? Ah! 

Urlò come ferito e si scagliò sopra Adolfo. 

Questi, agile, lo respinse con impeto e saltd 
indietro, Ma non lo lasciò: 

— Sei polacco, Dunque cristiano. Dunque non 
si ammazza nessuno. Sotto le vesti del boss c’é 
Un uomo come te, che ha pene quanto te... La 
punizione spetta a Cristo, non a te. 

Il polacco parve stramazzare, Ritird le lunghe 
braccia, chiuse i pugni contro la tempia, si mosse 
quasi barcollando: 

— E allora? la giustizia sociale... Dieci dollari 
la settimana.... la fame... E assassino. 

Stavolta fu Adolfo che si avvicinò. 

— No: senti. Stammi a sentire. Non sei assas- 
sino. Capisco il tuo dolore, Ma questo dolore 
frutterà pei figli... Cristo per riparare le ingiu- 
stizie si fece ammazzare... 

Il colosso si fermò: in quell'attimo i lampioni 
si riacccesero, illuminandolo alle spalle., Vibrava 
tutto, sotto il vestito a toppe. 

-— Sei operaio tu? 

-— No. Sono pittore... Cioè, ero. 

— Sei di quelli li dunque? 

— Chi?... I ricchi?... Io sono un senza lavoro, 
adesso: sono senza tetto; snza famiglia... Come 
te, peggio di te... 

— Non sei operaio dunque? E dici che soffri 
quanto me, più di me. E non sei assassino. 

-— No. Neanche tu lo sei. Perdonami, fratello, 
l‘ingiuria. Tu sei buono, e non ti muove che l'af- 
fetto di padre. 

— Credi? Bene: giurami qui che non ho pec- 
cato. Giurami sul Crocifisso, qui... — Armeggido 
alquanto coi ditoni, tra le asole, per sbottonarsi 
un farsetto a toppe; e trasse un vecchio Cro- 
cifisso d’ottone e legno screpolato, tenuto al collo 
con uno spago. 

— Non sei assassino, no. L’ingiustizia la com- 


misero altri, non tu, Tu sei vittima, come fu 
vittima nostro Signore, che fu ammazzato perché 
giusto... Noi siamo poveri frammenti in balia del 
turbine... Coraggio, fratello, E pace. Quando non 
ci fossero altri mezzi per avere giustizia, meglio 
esser vittime che oppressori, agli occhi di Dio... 
Arrivederci, 

— E dimmi che non ho tradito la causa. 

E gli stese la mano. 

— No, non hai tradito i compagni. 

Il polacco porse la sua mano gigantesca, strinse 
quella delicata del pittore, così delicata che, te- 
nendola per le dita ,la voltò verso il dorso per 
guardarla contro la luce: e disse: 

— Dici che non hai famiglia?... Non ha tetto?... 
un figlio di Dio Qui a Chicago... 

— Proprio così, amico, Dio provvederà anche 
a me, A rivederci. 

Nella voce d'Adolfo l'emozione e ib pensiero 
della sua solitudine impressero un’inflessione di 
tristezza e insieme d'abbañdono. 

— No a rivederci. Io una cosa l'ho... finchè non 
mi sfrattano. Tu stanotte sarai con noi... Un pezzo 
di pane c’é... Dio non abbandona i suoi... 

L'italiano non si schermi: quell’invito non am- 
metteva resistenze; e lui voleva farsi molecola 
di quella massa che viveva de} lavoro dlele brac- 
cia e nascondersi nella collettività vigorosa, pez_ 
zente e anonima. E lo seguì. 

Per strada, non parlarono. A una viuzza, videro 
una porta a vetri, dietro cui riucevano candele 
accese ,€ sopra cui c'era l'insegna mencia: « Ca- 
tholic Church ». 

— Andiamo a ringraziare Dio, — propose Adolfo. 

E l'amico nuovo curvo, d’umiliazione, lo segui 
fremendo e sussultando, come singhiozzasse. . 


** * 


Nella tozza cappella veleggiavano profumi di 
incenso recente, vapori di fiati umani compressi: 


le ultime persone uscivano, Un sacerdote inginoc. 
chiato all'altare adorava, 

I due emigrati s'inginocchiarono anche loro a 
pregare il Dio vivo, emigrato in terra a dividere 
la pena degli uomini. Nati in due terre lontane 
venuti da due destini disparati, si ritrovarono — 
e lo sentirono — nella comunione dell’unica fede; 
e forse il Polacco recitò in latino — come i ca- 
valieri di Ferro e Fuoco — l'O salutaris hostia, 
nella cui ripetizione, dove la teologia si fa uma- 
nità e il misticismo confina con la preghiera, 
l'anima d'Adolfo, singhiozzando si perse. 

Signore, tutte le pene si adunano in Te, sulla 
croce: ecco, noi ti portiamo anche la nostra. Nel 
fatto che Tu le unifichi e le fondi, ci rendi fra- 
telli noi persi per le vie del mondo, disgiunti e 
differenziati da lingue, climi, razze, interessi. 
Quando il tuo amore e il tuo dolore trafiggeran- 
no i cuori di tutti gli uomini, depositandosi al 
fondo delle anime, sotto gli strati di rancori e 
d’avversioni allora si ritroverà la perduta fra- 
ternita umana, in cui i dissidi spariranno e la 
terra diverrà una casa ove la gioia dell'uno di- 
venti gioia di tutti: e così il dolore.. E così sia. 


(Continua) 


GIOVANNI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata de) Somnu Pontefici 
da Pio VI a Pio XD felicemente cegnante 


ARREDI SACRI - RICAMI - SETERIE 
Sartoria per Ecciesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 80 


{presso Piazza Navona) 
ROMA Telefono 50.007 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


piae 


NAPOLI- MILANO -TORINO-GENOVA 
V ARESE-MEDA-CAGLIARI-SASSARI 
REGGIO CAL, - CATANZARO - LECCE 
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NUM. 20 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 14 MAGGIO 


1950 


Domenica scorsa su tutti i campi 
d'Italia, sono stati commemorati 
gli atleti del « Torino» periti insie- 
me a tre giornalisti, a dirigenti e a 
tecnici nella sciagura aerea di Su- 
perga. Sul luogo dell’incidente è 
stato inaugurato un cippo, sul qua- 
le è scolpita una grande croce, che 
ricorda i campioni scomparsi. A 
Torino e in altre città d’Italia sono 
state celebrate funzioni di suffragio. 

Il Sottosegretario alla Presidenza 
on. Andreotti, ha ricordato, dai mi- 


Sei Nazioni oltre all'Italia hanno 
partecipato al concorso ippico in- 
ternazionale in Roma. Gli italiani 
hanno vinto la «Coppa delle Na- 
zioni » imponendosi brillantemente, 
nonostante il terreno reso difficile 
dall’immancabile pioggia. Molto 
applaudito è stato il maggiore 
Martin che mutilato nel braccio 
sinistre, ha effettuate la corsa a 
ostacoli guidando con una sola 
mane il sue cavallo. 


ANNIVERSARIO SUPERGA 


crofoni di radio Roma, le vittime 
della sciagura affermando che se 
alla vigilia dei campionati del mon- 
do l’assenza dei morti di Superga 
preoccupa e rattrista, gli sportivi 
italiani, tuttavia, hanno la certez- 
za Che i giuocatori azzurri, se aves- 
sero bisogno di uno stimolo lo tro- 
verebbero nella loro coscienza, nel- 
l'impegno di sostituire gli uomini 
del «Torino». 

Il, periodico « Tuttosport» ha ri- 
cordato con affettuosi scritti il suo 
direttore e fondatore Renato Ca- 
sàlbore, che divise la tragica sorte 
dei campioni; particolarmente ele- 
vato il testo dell'invito diramato 
dalla Famiglia per la funzione di 
suffragio: «Dalle strade auguste 
che adesso percorre ci tiene per 
mano ʻe ci addita la volontà del 
Signore ». 

Largo agli anziani 

Dopo le sorprendenti vittorie di 
Bartali e dopo il clamoroso succes- 
so di Magni nel giro delle Fiandre, 
un altro anziano, Olimpio Bizzi, ha 
vinte il durissimo Giro del Maroc- 
co conquistando il primo posto in 
classifica con oltre quindici primi 
di vantaggio sul secondo arrivato. 

Questi anziani, dunque, non in- 
tendono, almeno per ora, disertare 
il campo e tutto sommato hanno 
ragione visto che i giovani difficil- 
mente riescono ad averla vinta su 
di loro. 


In vista del Giro d'Italia 


Il Giro ciclistico d'Italia è ormai 
alle porte e a cominciare dal 24 
maggio i tifosi di tutta Europa non 


dormiranno, per una ventina di. 


giorni ‚sonni tranquilli preoccupati 
del successo dei campioni del cuore. 

Ci occuperemo della grande pro- 
va- nel prossimo numero: per que- 
sta volta diamo ai lettori una no- 
tizia comunicataci dallo stesso Bar- 
tali e cioè che alla fine del Giro, 
il 14 giugno, verrà celebrata a Ro- 
ma la Pasqua del ciclista. 


GIORNO DI FESTA di Jacques Tati 
La storia di questo film risale a più di due anni fa: quando, 


infatti, nel 1947, Jacques Tati, allora completamente sconosciuto al 
pubblico francese, ebbe terminato di « girare » il suo film, il comico 
d’oltr’alpe trovò inaspettate resistenze alla programmazione della 
pellicola. I proprietari di sale si rifiutavano di proiettare il film, 
adducendo a pretesto del rifiuto il poco valore commerciale della 
merce. 

Fu, così che, dopo lunghe ricerche, il povero Tati trovò modo 
di effettuare uno spettacolo semiclandestino in un modesto cinema 
della periferia parigina: da allora avvenne l’insperato. Al secondo 
giorno di programmazione, una lunghissima teoria di persone at- 
tendeva pazientemente sulla via il proprio turno di ingresso: due 
giorni dopo, la pellicola veniva prelevata e presentata con enorme 
successo in uno dei più eleganti cinema parigini di prima visione: 
Tati divenne celebre ed il suo nome fu noto alla Francia intera. 

Oggi quel film giunge fra noi, sorridente e spensierato come un 
giorno di festa campagnolo, ed appunto lungo le ore d'un giorno 
di fiera in un piccolo paese di provincia si snoda la trama del pia- 
cevole scherzo. Tutto ruota intorno alla figura dell’allampanato po- 
stino del paese, un uomo la cui calma imperturbabile non è scossa 
dalla necessità di smistare rapidamente la posta. Non c’è fretta in 
campagna e le notizie possono attendere. 

Ma una mattina di festa giunge il circo con tante attrazioni, 
fra cui una macchina da proiezioni cinematografiche; una macchina 
e un documentario americano, in cui si mostra la rapidità mecca- 
nica con la quale negli Stati Uniti viene distribuita la posta. E’ 
un colpo di fulmine per il povero postino: temendo di sfigurare di 
fronte ai compaesani che han visto il film, il malcapitato tenta 
di modernizzare il proprio sistema ed applica a modo suo e con i }ł 
pochi mezzi a disposizione il metodo visto al cinema. Il risultato £ 
è disastroso, la vita del postino sconvolta; ma tutto torna al suo $ 
posto. Il circo toglie le tende e con esso parte anche la stolta vana- } 
gloria di superare i limiti imposti dal tempo. Questo è tutto, ma 
Vintelligenza di Tati, la sua vena comica e la umanità di certe ý 
reazioni, fanno il resto: è uno spettacolo gradevole che s'inserisce 
piacevolmente nell'atmosfera grigia creata da tante altre pellicole, j 
forse più curate, ma certamente meno spontanee e sincere, 'i 

G C. C.: per tutti. Z $ 


GUNG HO di Ray Ewright $ 
Tornano alla ribalta, in questo vecchio film americano, le im- 
penetrabili grinte dei soldati giapponesi. Si tratta, questa volta, 4 
della guarnigione nipponica di stanza nell'isola di Makin, e di un 
gruppo di arditi americani — 350 in tutto-— inviati in sottomarino ) 
sul luogo, allo scopo di impadronirsi temporaneamente dell’isola. i 
Dopo una lunga sequela di scontri nel folto della giungla, i | 
giapponesi vengono annientati, ma alcuni fra i nostri eroi — che 
il film ci ha mostrato via via sotto diverse luci — restano immo- 
bili sul campo. Di eviđente natura propagandistica, il film — rea- 
\izzato da Walter Wanger nel 1943, subito dopo la tragedia di Pearl 
Harbouz — non presenta eccessivi pregi di fattura tecnica: le 
stesse scene di guerra — che in altri films del genere costituivano 
almeno una inesauribile fonte di tensione — sono qui descritte 
sciattamente e senza cura alcuna; abbondano peraltro i discorsi e 
gli indirizzi alla truppa, detti con molta retorica da Randolph 
Scott e J. Carrol Naish; fra la truppa è dato scorgere i volti di 
Robert Mitchum e Rod Cameron. 
Per la cronaca aggiungeremo che Gung he è cinese e significa: 
agire in concordia. , 
C. C. C.: adulti, - 
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La «carrera» del Messico 


Mentre scriviamo é in pieno svol- 
gimento la più lunga corsa automo“ 
bilistica del mondo che su un per- 
corso di oltre 3.500 Km. attraverse- 
ra tutto il Messico dalla frontiera 
con gli Stati Uniti a quella col 
Guatemala. 

L'industria europea è rappresen- 
tata da sei vetture e precisamente 
due italiane (Alfa Romeo), pilotate 
da Bonetto e da Taruffi; tre fran- 
cesi (una Hotchkiss, una Lago-Tal- 
bot e una Delahaye) e una inglese 
(Jaguar). Le altre centoventi vet- 
ture iscritte sono di costruzione 
statunitense. Al vincitore assoluto 
toccherà un premio di circa dodici 
milioni, al secondo classificato, cir- 
ca nove, e al terzo, quattro., Il pri- 
mo arrivato in ciascuna delle no- 
ve tappe nelle quali è stato suddi- 
viso il percorso avrà un premio di 
150.000 lire, il secondo prenderà 75 
mila lire e il terzo 40.000. 

Scopo della manifestazione è 
quello di far conoscere la grande e 
moderna rete stradale (le strade di 
tutto il percorso sono asfaltate) rea- 
lizzata „soprattutto per fini turisti- 
ci, dal Governo messicano. 

La prima tappa è stata vinta da 
una vettura americana « Cadillac » 
a oltre 150 Km. all'ora di media. 


Filatelia e Sport 


L’amministrazione postale sviz- 
zera ha emesso una serie di cinque 
francobolli, quattro dei quali reca- 
no disegni di carattere sportivo: 
il primo, infatti, rappresenta il lan- 


Nuove tipo di caccia nelle grandi 

riserve americane, con Plausitio 

dell’elicotterg che scova la selvag- 

gina. I vecchi cacciatori protestano 

per questo intervente della tecnica 

che rende facile il gioco di 
S. Uberto. 


cio della pietra, il secondo la lotta, 
il terzo la corsa e il quarto il tire 
a segno. 

CESARE CARLETTI 


Premio— 


ORIZZONTALI: 

1. Appartiene ad 
alti studi - 2, E’ del. 
la bocca . 3. Indica 


12a 4 6 8, 


12, 13,17, 19, 21,22, 3 
i 18, 20 


10, 


il levante - 4. Una 
opera di Mascagni - 


5. Sale composto di 


acido arsenico . 6. È, 
Son disgrazie - 7. 2.3.4. 


Que} del Tartari è 
grande - 8. Dopo ciò, 5 
non v'è pid nulla - 
9. Giallo simbolo di 6. 


infelice amore - 10. 
Citta dell'acqua odo. 
rosa. 


VERTICALI 


1. L'ultima di cin- 
que . 2. Non vor- 
remmo mai sentirlo 
- 3. Se ti prende, 
frenala . 4. Diversi 7 
scimmiotti - 5. In chi- 
mica vuob dir car- 
bonio - 6. Una guar- 
dia - 7, Articolo per 
maschi - 8 Raro in 
numismatica . 9, 
Congiunzione latina 
- 10. Luna calante - 
ll. Lungo e sottile - 
12. Esagerato in sen- 
timento . 13. Piccolo, 
porta cappello. Gran. 
de, ne fa senza - 
14. Perpetuo, ma in 
cinese - 15. Il set- 


| 


tentrione . 16. Valle 
inferiore del Noce - 


17. Una tiara non finita . 18. Tra il si 
ed il no - 19. Non è mai brutta, e può 


esser bella . 20. Il principio - 21, Un 
tristo corso d'acqua . 22, E’ in Inghil- 
terra - 23. Un anello senza valore. 


Rinascenza no; rinascimento ! 


| lettori di questa rubrichetta sanno 
che io non sono un linguaiolo pedante. 
Ma oggi voglio protestare contro la pa- 
rola « rinascenza » usata in luogo di « ri- 
nascimento » per designare quel periodo 
artistico e letterario che va dalla fine 
del secolo XIV alla prima meta del XVI. 
Lasciamo ai Francesi la parola « renais- 
sance »; usiamo «rinascenza» per si- 
gnificare il rinascere fisico, e « rinasci- 
mento » per significare il rinascere dello 
spirito, dell'arte, della vita interiore, del- 
la civiltà. 


Articolista o rapportatore 


Ci sono alcuni neologismi che non si 
posson rifiutare. Per esempio « articoli- 


Soluzione del Giuoco precedente 
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sta », cioè colui che scrive un articolo o 
articoli. Dice giustamente il Rigutini: 
« Se articolo, in senso di breve scrittura 
inserita più specialmente in giornati, è 
ammesso dalla Crusca, non si vede per- 
chè debba rifiutarsi la voce articolista, 
foggata come tante altre ». 

Più difficile è il caso di « reporter » 
che, con quella consonante finale, non si 
confà alla nostra lingua. II Carducci gli 
sostitul « rapportatore », ma questa pa- 
rola, coniata felicissimamente, non ebbe 
fortuna. Non sarebbe opportuno rimet- 
terla in onore? 


Tre «polis» 


« Polisillabo », « metropoli », « mono- 
polio»: ecca tre parole che sembrano 
avere una parte etimologicamente comu- 
ne. Ma l'apparenza inganna. I! «poli» 
della prima è il greco « polys» che si- 
gnifica « molto »; quello della seconda è 
ii greco «pdlis» che significa « città », 
e il «polio» della terza è il greco « pò- 
lion » che significa « vendita ». Perciò la 
prima parola significa «di molte silla- 
be », la seconda « città madre », e la ter- 
za « vendita unica ». 


«Ri» particella rafforzativa 


i! Rigutini non vuole che si dica: «è 
risaputo » in luogo di «è noto », « si sa ». 
Ma non da alcun motivo del suo divieto. 
Al qual divieto noi crediamo non si deb- 
ba obbedire, perché in « risapere » e « ri- 
saputo » la particella «ri» è, pid che 
iterativa, rafforzativa, e perciò « risapu- 
to» viene a significare « saputo benissi- 
mo», « saputo da tutti », 


-- 


NOTIZIE MINIME 


LIBERTA’ RELIGIOSA 
IN URSS 


CARRI ARMATI PER LA PACE 


Commentando il 1. Maggio l'emit- 
tente polacca ha tracciato un qua- 
dro imponente delle forze armate... 
della pace. « Ottocento milioni di 
uomini di buona volontà, sotto la 
guida dell'URSS, hanno celebrato ìl 
1. Maggio in tutto if mondo. I carri 
armati e gli aerei che hanno sfilato 
a Mosca, a Varsavia, a Praga, ecc., 
erano aerei e carri armati di pace. 
Pace! Pace! (sic) gridava la popo- 
lazione al passaggio dei carri ar- 
mati, degli aeroplani, ecc. ecc. ». 

E’ purtroppo chiaro ili significato 
di questa pace ispirata dai carri ar- 
mati e dagli ordigni più tremendi di 
guerra Ancora una veoita il lupo si 
veste con la pelle dell'agnello. 


E QUELLI PER LA GUERRA 


Radio Mosca ha detto: 

«Gli americani hanno occupato 
Napoli per poter sbarcare il secon- 
do carico di armi inviato in Italia. 
Le autorità italiane hanno preso mi- 
sure militari per garantire lo sbar- 
co. La zona del porto è stata erme- 
ticamente chiusa mediante reticola- 
ti, cavalli di frisia e apprestamenti 
anticarro. Forti contingenti di polizia 
e di carabinieri sono stati concen- 
trati nelle adiacenze. Nel porto era- 
no giunti, prima dell'arrivo della 
nave, unità della marina da guerra 
americana ». Ecco come si fa la 
storia. | hapoletani giudichino... 


GIORNALISTI REAZIONARI 


li corrispondente deli’« Unita » da 
Praga facendo ta radiocronaca della 
celebrazione del 1. Maggie ha detto: 
« lt sipario di ferro, il terrore: tut- 
te queste calunnie della stampa rea- 
zionaria si frantumano di fronte alla 
scena che noi vediamo oggi, qui a 
Praga: Ci guardiamo intorno, ma 
non vediamo i giornalisti reaziona- 
ri. Essi, queste cose non le scrivo- 
no, non le vogliono scrivere». E 
come lo potrebbero se non sono am- 

essi nel territorio sovietico? 


CONTRADDIZIONI 


Da Mosca vien messo in gran ri- 
saito l'articolo che Jolliot Curie ha 
pubblicato recentemente coil titolo: 
« If grande scopo dei popoli ». A un 
certo punto è detto: « Noi lottiamo 
e continueremo a lottare con tutte 
le nostre forze, contro il crimine co- 
stituito dai preparativi alla guerra. 
Una guerra di bombe atomiche cau- 
sera all'umanità distruzioni incal- 
colabilis. E non to sapeva Curie 


quando metteva la sua scienza a 
servizio della pace di Mosca? 


Ridiamo, se è possibile 


Il barbiere: — Come vuole che 
la pettini, signor Leonzio? 

Il vecchio colonnello: — Allinea- 
teli e contateli, da destra. I dispari 
portateli a, destra, i pari a sinistra; 
pettinate con precisione, e riposo! 


T celebre pittore ha perduto il 
tubetto del dentificio, 
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FOTOCRONACA 


parlamento gli anziani 


La capitale del reame del Bamangwatos Scrowè si compone in massima parte di capanne di pa- 
glia assai primitive, Tuttavia essa costituisce con i suoi 28.000 abitanti una delle più importanti 
« metropoli » del Sud Africa. I « Bamangwatos » sono dei negri assai evoluti e costituiscono una 
tribù di circa 100.000 individui. Abili agricoltori e abbastanza volenterosi sono molto ricercati 
i pr nella vicina Unione sud africana come operai, Il loro re Seretzè Khama — come tutti sanno — 

ne g ha sposato una inglese, quindi una bianca e per le leggi razziali vigenti nello Stato del Sud Africa 
nie il fatto ha suscitato forti reazioni tanto che l'Ing hilterra ha tentato di fermare a Londra il re. Ma 
i Seretzé è riuscito a tornare tra i suoi e democraticamente ha esposto ai maggiori de'la tribù il 
ip «caso» del suo matrimonio che oltre tutto ha il significate di porre fine alle leggi razd#iali. I megri 
of ascoltano attenti la parola de] loro re e i sena tori — vestiti all’europea non secondo i dettami 
dell’ultima moda — approvano i commenti a favo-e del matrimonio. Non manca anche l'opposizione 
che — come néi paesi 

bianchi — è vie'’enta 

e ricorre a minacce. 

I giornali hanno rife- 

rito come il giovane 

re, laureato a Oxford, . 

si sia dimostrato un 

esperto uomo politico 

e come. nelle tribù 

africane : vige un Co- 

stume, democratico, 

che “altri, sedicenti 
civili; soffacano nella. 

tirannia. Una consi- 

derazione va fatta: é 

nessuna legge 
razziale, nuò essere 

giustificata. Gli uo- 

mini sono tutti. figli 

del medesimo Padre. 
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400 CASE INCENDIATE 


In una cittadina canadese, Rimoschi, sul fiume San Lorenzo, quattrocento case sono state di- 
strutte dal fuoco. Le vittime, per vero miracolo, non raggiungono il numero di dieci. Tra queste 
vi sono due bambini. Circa 2.000 delle 15.000persone che abitano la cittadina sono rimaste 
senza tetto. L’incendio si è arrestato di fronte alla cattedrale della città, dopo avere divorato 
due conventi, un seminario e centinaia di case di abitazione. I vigili del fuoco sono riusciti a 
circoscrivere l’immane braciere, che sembrava doversi estendere a tutto il centro abitato. 


E HANNO TROVATO ŁA GASA 


J profughi stranieri raccolti in Italia nei campi IRO vengono numerosi a 

-Roma in gruppi organizzati settimanalmente dalla P.C.A. La benemerita 

N.C.W.C. tramite Mons. Landi provvede per il viaggio e gli Aiuti Interna- 

zionali con ił Comitato Anno Santo per il soggiorno. La commozione di 

queste vittime della guerra che aspettano la possibilità di ritrovare una 

casa ed una patria è intensa. A loro è dato il conforto di sentirsi uniti nella 
fede e di sapere che per tutti la casa del Padre è sempre aperta. 
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